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AL LETTORE. 

Altri scrìvono per istruire le persone^ 
altri per far pompa di lor medesimi : al- 
cuni si fan pregio di lodare^ molti di criti- 
care il prossimo. 

lo^ senza pretenzioneo parzialità veruna, 
scrivo come se parlassi^ e con l'oggetto e 
colla speranza, tanto di dar trastullo a' miei 
amici e a chi mi legge, quanto per trar van* 
taggìo dal mio lavoro, s'egli è possibile. 
Contiene esso un breve, e candido rac- 
conto di ciò che m' è occorso, che ho ve- 
duto, udito ed osservato, dalla mia infanzia 
sino al dì presente : ma per non dir troppo 
di me stesso, e per meritar vieppiù il com- 
patimento del Lettore, ho sparso qua e là 
aneddoti, proverbj, facezie, pasquinate, ri- 
tratti di personaggi illustri e distinti che 
A 2 
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ho conosciuto, squarci di Poesia Italiana, 
Francese e Inglese, osservazioni sopra la 
Musica antica e moderna, sui Cantanti, 
Sonatori, Compositori, &c. 

E benché quest' Operetta sia quasi af- 
fatto fuori della mia sfera, nulladimeno mi 
lusingo che sarà benignamente accolta ; e 
se non si trova in essa la penna d'un ce- 
lebre Scrittore, vi si troverà almeno quella 
d'irn uomo che dice la verità. 

La sottometto e raccomando dunque allo 
zelo ed alla cortesia de' miei amici, e di 
tutti coloro che per tanti anni di seguito 
hanno approvato le mie composizioni mu- 
sicali, con tanta buona grazia e con tanto 
favore. 
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CAPITOLO I. 

DESCRIZIONE DELLA PARTE PIÙ AMENA DEL TIROLO 
MERIDIONALE ITALIANO^ SINO ALLE FRONTIERE DEL 
TIROLO TEDESCO. FACEZIE, &C. SONETTO DEL 
CAYALIER VANNETTI. 

RovEREDo o Rovereto, piccola Città della 
Lombardia Veneta, nella Val Lagarina, in- 
corporata sin da un gran pezzo nel Tirolo 
Italiano. 

L'etimologia del nome di questa Città 
deriva da una Selva di Roveri, o Querce 
chlvi esisteva prima della fondazione 
d'essa, e le cui armi corrispondono esatta- 
mente air emblema di Carlo IL Re d'In- 
ghilterra, però sotto un significato diffe- 
rente, e che s'esprime con un e. r. dai due lati 
d'un albero di Quercia. C^R, Carohis Rex. 
C2R Civitas RohoretL 

Contien Roveredo tra le otto, e nove 
mila anime. Ha Venezia all' Oriente, 
Milano all' Occidente, ftl mezzo dì Verona, 
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Insbruck al settentrione. Il fiume Adige 
serpeggia poco lungi ora umile, ora altero; 
bagna Saco, specie di porto per le Zattere, 
e luoghetto abitato da molta nobiltà, a un 
piceiol miglio dall' estremità del Borgo e 
Monastero de' Cappuccini di Roveredo. Il 
fiumicello Leno passa da un' altra estremità 
lungo il Borgo di San Tommaso, il cui 
Ponte unisce il Borgo alla Porta e Dogana 
della Città. 

Il Leno è utilissimo per le manifatture 
degli abitanti ; ma allo scioglier delle nevi, 
o dopo le piogge, ivi periodiche nell' au- 
tunno, diventa esso un torrente ràpido e 
furioso, gonfiasi e s'innalza talvolta sino a 
dodici piedi e più, sopra il suo livello, ed 
allora porta terrore, strage e rovina ovun- 
que si precipita. 

Evvi in Roveredo un Castello, un Teatro, 
due Ospitali, sei Monasteri, e altrettante 
Chiese, Piazze, Fontane, &c. Un Corso 
imbellito da fabbriche diverse, e partico- 
larmente dai Palazzi de' Conti Fedrigotti, 
Alberti, e del Baron Piamarta ; dal Teatro 
stesso, e dal Convento de' frati zoccolanti 
dì San Rocco; vicino a cui trovasi la 
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Palazzina Bridi ed un Tempietto fabbricato 
a posta^ in memoria ed onore di Palestrina, 
Haendel, Gluck, Jomelli^ Sacchini, Hayden, 
e Mozart. V'è un gran numero di molini 
da seta e da farina^ che fan girare a talento 
con ruote ed altre macchine messe in moto 
dalle acque disviate del Leno. 

L'instituzione delle Scuole Normali, in- 
tesa per lo studio delle lingue italiana, 
latina e germanica, per le matematiche, 
fe molto onore alla felice memoria dell' Im- 
peradore Giuseppe II. che la eresse sulla 
fine del suo Regno. Evvi pure un' Acca- 
dèmia chiamata degli Agiati. Ma prima 
di quegli stabilimenti si distinsero in belle 
lettere, i Cavalieri Vannetti, Rosmini e 
Fontana ; e gli Abati Tartarotti, Scarperi 
e Pederzani, i quali, più o meno, han por- 
tato onore alla letteratura italiana.* 

Le montagne all' intorno e nel vicinato 
sono ripide e scoscese, ma di moderata al- 
tezza; neir inverno son coperte di neve; 
nella state, secondo la loro posizione solare, 

* E Cavalier Fontana fu direttore del Gabinetto di 
Storia Naturale di Firenze. 
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scopron sul loro dorso una quantità di Viti, 
Gelsi, Olivi, Agrumi, alberi fruttiferi. Abeti 
e Roveri senza fine. Scavando poi nelF 
interno d'esse, vi si trovan delle masse 
immense di pietra focaja, d'Antimonio, di 
Granito, e di Marmi superbi pinti da Natura 
d'uno o più colori, e risplendenti come uno 
specchio, 

I legumi, le frutta e i vini sono eccellenti 
in tutti que' paesetti : il tabacco, oh ! il 
tabacco poi vi è stupendo, stupendissimo ! 
A un miglio incirca di Roveredo all' oriente 
si passa il Ponte di San Colombano degno 
da vedersi, essendo fabbricato d'un arco solo 
e slanciato per così dire da una montagna 
all' altra : a poche miglia al di là si trovan 
sette pìccole sorgenti ad alcune braccia una 
dall' altra^ chiamate i sette Albi, le quali 
contribuiscono il più a tenere in corso pe- 
renne le acque del fiumicello, o torrente 
Leno, che passa ad un mezzo miglio perpen- 
dicolare sotto il suddetto ponte. 

Da Rbveredo sino al principio del Tirolo 
tedesco sonovi circa venticinque miglia: 
si passa per Acquaviva, villaggetto di 
poche case, ma in situazione pittoresca ; 
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viene Trento, Città rinomata tanto pel 
suo antico Vescovato, quanto per lo Sacro 
Concilio che vi fu tenuto nell' anno 1545, 
in cui si stabilì definitivamente il Celibato 
de' Preti. Il Ponte sopra TAdige non dà 
cattiva vista, poco lungi dal quale trovasi 
il Villaggio Mezzo-Lombardo. La Catte- 
drale di Santa Maria maggiore non è da 
sprezzarsi: vedesi in essa un bel quadro 
che rappresenta il Concilio, e un Organo 
che sebben vecchio, e d^estensione mode- 
rata:, pur dà sempre piacere a chi lo sente. 
I Trentini poi lo portano alle stelle, e lo 
considerano come una delle tante meraviglie 
deir Italia ; e citano il Duomo di Milano, 
r Arena o il Culiseo di Verona, la Torre 
Gaìresendi a Bologna, il Vaticano di Kòma, 
il Foro di Pie di Grotta a Napoli, i quattro 
Cavalli di bronzo, e il Ponte di Rialto a 
Venezia, e l'Organo di Trento. Narrano 
quei fanatici che arrivato colà un celebre 
Professore, desideroso di sentire e suonare 
il così vantato stromento, si fece introdur 
nella mentovata Chiesa : alla vista del qua- 
dro restò in ammirazione, ma più ancora 
neir osservare la maestà dell* Organo ; 
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condotto sull' Orchestra provossi a modu- 
lare, e nell' udir l'einanazione di que' tubi 
armoniosi, e i suoni potenti e insiem soavi 
che ne tramandavano, rapito in estasi, e 
quasi in un delirio esclamò così senza avve- 
dersi: ''oh che beir istromento eh' è mai 
questo ! I soli mantici d'esso vagliono assai 
più che tutti i Cardinali del vostro Con- 
cilio!" 

Poche miglia al di là di Trento incomin- 
cia il terreno a divenire sterile e paludoso, 
l'aria cattiva, la gente snervata ; basta così. 
S'arriva finalmente a San Michele, frontiera 
dei due Tiroli, ma un paesuccio miserabile 
e mal sano. Ivi cambia il linguaggio ; ivi 
s'incominciano a sentir gli accenti gutturali 
e corrotti de' Tirolesi tedeschi, i quali 
porgon l'occasione a' forestieri e sopra 
tutto agi 'taliani di beffarsi continuamente 
d'una lingua così ricca, così bella, come l'al- 
lemanna, e così dolce, se con dolcezza è 
articolata. Ecco che dice l'Abate Casti 
su tal soggetto. Conta l'insigne Poeta, in 
una delle sue graziosissime novelle, che 
una zitella assalita e insultata da un Moro^ 
fu chiamata a un esame e interrogata perchè 
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si avea lasciata insultare : rispose che aveva 
avuto gran paura. — E chi fu colui che 
V* insultò ? — Ei mi disse eh' era il Diavolo ? 
— Che apparenza aveva ? — D'un uom 
robusto, — La faccia? — Nera. — Il crine? — 
Increspato. — Il naso? — Schiacciato. — La 
bocca? — Oh che bocca! — E che lingua 
parlava ? E qui osserva il malizioso Casti : 
se era il Diavolo egli è poi naturale che 
parlasse tedesco. Bravo lo spiritoso Casti ; 
ma sembrami eh' egli abbia dimenticato, che 
in Italia pure s'odon degli accenti guttu- 
rali e risibili al par di quei de' Tirolesi 
tedeschi. 

In fatti la gorgia de' Fiorentini non 
accarezza l'udito. La favella de' Bolo- 
gnesi non vale certamente un' Alleluja del 
Padre maestro Martini. In quanto spettasi 
al dialetto esecrando de' Genovesi, via qui 
si può dire con più verità del Casti. '^ Oh 
che lingua indiavolata !" 

Or mi sarà grato di offrire al lettore un 
Sonetto del celebre Cavalier Clemente Van- 
netti, senza dubitare un attimo che non sia 
favorevolmente accolto, ed in cui si troverà 
un' altra critica, su' Tirolesi tedeschi. 
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SONETTO. 

Del Tirolo al Governo, o Morocchesi, 

Fur queste valli sol per accidente 

Fatte suddite un dì ; del rimanente 

Italiani noi siam, non Tirolesi. 
E perchè nel giudizio de* paesi 

Tu non la sbagli colla losca gente 

Che le cose non vede e il ver non sente. 

Una regola chiara io qui distesi. 
Quando in parte sarai ove il sermone 

Trovi in urli cangiato, arido il suolo, 

n sole in Capricorno ogni stagione ; 
Di Manzi e Carrettieri immenso stuolo. 

Le case aguzze, tonde le persone, 

Allor dì francamente : ecco il Tirolo. 

Bravo anche il Vannetti; ma sebbene il 
Tirolo tedesco termini a San Michele, e a 
Mezzo Lombardo; e che noi non siamo 
originalmente veri Tirolesi ; bisogna però 
convenire che a Trento, a Roveredo ed 
anche ad Ala si parla un italiano corrot- 
tissimo, e vi s'incontran sovente delle teste 
tonde da far compassione. 
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CAPITOLO IL 

MIO NONNO. — STABILIMENTO E MATRIMONIO DI MIO 
PADRE. — MIA INFANZIA. — CACCIA d'uCCELLETTI. 

Nacque mio nonno in Roveredo^ dal cui 
territorio mi fu detto non fosse mai uscito. 
Io non ebbi il vantaggio di conoscerlo^ ma 
tanto udii di lui parlare da mio padre e da 
altri^ che ne posso dir qualche cosa. Fu 
egli allevato pel commercio^ in cni passò 
tutta la sua vita. Era in oltre conoscente 
perfetto delle qualità della set^^ per le 
quali avea un occhio e un tatto singolare^ 
né mancò mai d'impieghi onorati e lucra- 
tivi da poter mantenere la sua famiglia con 
decoro. Era pure un uomo religioso e mo^ 
rale, lungi però dall' esser bacchettone o 
pedante. Ei diceva a' suoi figli. " Fatevi 
una legge di non mai mentire^ né d'usar 
sutterfugj ; fate sempre il debito vostro : se 
siete padri o padroni^ comandate^ se figli 
o servi, ubbidite. Siate fedeli al Governo 
che vi protegge. Se siete presentati in 
qualche famiglia, conducetevi la cinquan* 
b2 
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tesima volta colla stessa affabilità e decenza 
che vi conduceste nella prima; né siate mai 
superbi che del vostro onore e de' vostri 
talenti acquistati. Se si tratta di un appun- 
tamento tenetevi pronti piuttosto prima che 
dopo Torà fissata. Fidi alla vostra Religione, 
non vi frastornate la testa col volerne ap- 
profondare i misteri, perchè tutto è mistero 
in questo Mondo. Non abbiate animosità 
veruna contro le altre religioni, essendo 
tutte. buone, perchè tutte concorrono alla 
stessa meta. Leggete e rileggete la Divina 
Morale di Gesù-Cristo; nutritevi di que' 
sentimenti . e prìncipj naturali e sublimi ; 
e ciò che più importa, metteteli in pratica 
da voi medesimi.'' 

Sparì poi come un lampo quel bravo e 
valent' uomo, lasciando in vita cinque fi- 
gliuoli ed una figlia. Avea già fatto prete 
il Primogenito Bartolommeo, secondo l'uso 
d'Italia, e allevati gli altri quattro pel com- 
mercio. Il cadetto Francesco, fu il più 
abile, attivo, e industrioso di tutti loro. 
Dotato egli di un' indole dolcissima, e 
sempre intento al suo dovere, meritossi fa- 
cilmente l'amor paterno e. il benvolere di 
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ognuno. Assistito ìndi dalla cura indefessa^ 
ed eccitato dall' esempio del genitore, potè 
in tal guisa istruirsi a segno, che quando 
ebbe il rammarico di perderlo, non solo fu 
capace di provveder per se stesso, ma anche 
per tutti i suoi fratelli. 

Prese una casetta sulla piazza del Po- 
destà, dove teneva un piccolo commercio 
di seta, e a forza d'assiduità, d'economia 
e d'industria, risparmiossi tra qualche anno 
del bel danaro. Fu allora spalleggiato dal 
nobil Giuseppe-Maria Fedrigotti da Saco, 
e dal di lui nipote, il nobil Angelo Rosmini 
da Roveredo. Quei due Cavalieri gli fecero 
affittare una gran casa, chiamata la Casa- 
rossa, che pareva veramente fabbricata 
apposta per lo stabilimento suo. 

Erano in essa tutt' i comodi per abitare ; 
in oltre scrittorio, fondachi d'ogni sorta, 
camere per allevare i bachi e lavorarle sete, 
caldajonì per filarle, e tingerle ; stalla, 
rimessa, poUajo, ed un orto pien di grazia 
di Dio. Tutto questo non costava alla 
ditta F. Ferrari e Co. che duecento fiorini 
all' anno di pigione, presso a poco lire venti 
sterline. Situato così Francesco, in un 
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modo più estensivo gli fu necessità di 
accasarsi^ e prese in ìsposa una certa Mad- 
dalena Keiselitz, di famiglia mercantile^ 
savia^ avvenente^ ma un po' chietina : egli 
era già bastantemente religioso^ onde se la 
intesero- a meraviglia^ e furon sempre 
felici. 

Si occupava il marito degli affari di com- 
mercio, e lasciava quei di casa interamente 
alla moglie, pei quali era capacissima. 
Ebbero dieci figliuoli dal cui numero non 
ne restano in vita che il minor nato, e l'im- 
pareggiabile fior di virtù che son Io. 

Dall' età dei tre, sino ai cinqu' anni fui 
a scuola da una Siora Checca Smétta, dove 
non imparai che a giocare alle Pallotte. 
Ai cinqu' anni, andai da Don Trener per 
imparare a leggere e scrivere, il catechismo, 
&:c. A dieci anni entrai nelle scuole pùb- 
bliche, e ad undici ottenni per premio di 
memoria, un bel Virgilio, ben legato, sul 
cui frontespizio stava l'iscrizione che segue. 

Memòria minuìtur nisi exerceas^ Jacobe dolcissime ! 

Tale massima, che mi parve, e che tro- 
vai poscia cosi vera, mi fu di grandissima 
utilità ; ,e d'allora in poi non ho mai ces- 
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sato d'imparare^ ritenere o ripetere a mente 
qualche cosa; così che ho la consolazione 
d'aver la memoria tanto fresca adesso, 
quanto l'aveva all' età dì vent' anni. 

Con tutto ciò, lo studio non era ancora 
la mia passione dominante : ne aveva una, 
che prevaleva sopra quella, e sopra ogni 
sollazzo de' fanciulli ! 

Neil' Autunno io mi alzava coli' alba per 
andar a caccia d'uccelletti, che sì fa nel 
Tirolo italiano dal principio d* Agosto, sino 
alla fine dì Decembre, tanto per piacere 
quanto per economìa e bisogno. Le carni 
di Manzo e dì Castrato sono troppo scarse 
e troppo care per la povertà del paese, e 
non v'è nobil benestante o bottegajo, che 
durante quella stagione non abbia giornal- 
mente sulla tavola un piatto d'uccelletti o 
dì salvaggiume per arrosto. 

I contadini di que' contomi fanno una 
distruzione immensa di Fringuelli^ Mon- 
tani, Merli, Tordi, Verdoni, Frisoni, &:c. 
che pigliano in due modi ì più crudeli, e 
che qui descrivo. 

Nei sentieri o passaggi più chiari de' 
boschetti più folti, tendono u#a quantità 
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di lacciuoli, fatti di crine di cavallo ; legano 
ogni fila di essi a due rami d'albero d'eguale 
altezza, e dove credon che gli uccelli debban 
passare per cercare vitto o bevanda ; e così 
avviene ad ogni tratto ; ma appena che 
l'uccello ha cacciata la testa fuori del nodo, 
le sue ali aperte lo stringon con violenza, 
ed è colto in esso pel collo. 

Un altro modo di pigliar gli uccelletti è 
quello di disporre nel basso degli alberi, e 
delle. siepi, lungo i sentieri, degli archetti 
formati d'una bacchetta pieghevole: per 
mezzo della quale, con certo magistero 
curioso, i poveri uccelli restan presi per le 
gambe. Una civetta, indigena di quelle 
rocche, cinta da verghette sparse di vischio; 
reti da tratta orizzontali, assai cognite in 
ogni paese di Europa ; e roccoli o reti 
perpendicolari non conosciute in Inghil- 
terra ; offrono altri tre modi all' industria 
di quegli uccellatori onde divertirsi o gua- 
dagnare. 

r Pettirossi sono i più numerosi, ed ipiù 

OL, facili tà esser minchionati, ed è incredibile 

la quantità che se ne pigliano e mangiano 

nel . Tirolo#italiano, allorché nel Tirolo 
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tedesco se qualcuno toccasse un di quegli 
uccelli, ei sarebbe disonorato ed insultata. 
I Tirolesi tedeschi hanno pel Pettirosso un 
rispetto religioso, anzi una superstizione, 
poiché lo chiamano l'Uccello della Vergine 
Maria. 

Un' altra caccia piacevolissima è quella 
di tirare al volo d'uccelli grossi, e salvatici 
di passaggio, che si fa particolarmente a un 
miglio da Roveredo, sopra una Monta- 
gnuola, e in una Selva della Valle Longa. 
I Proprietarj di que' terreni scelgon per 
convenzione dei posti lontani mezzo miglio 
un dall' altro, destinati pe' Cacciatori, e il 
primo di questi che arriva n'è il padrone ; 
he v'è chi ardirebbe far caccia tra un posto 
e l'altro. Vanno tal volta la sera per esser 
i primi, e dormon sotto un albero, una siepe, 
o una rocca per tenersi pronti allo spuntar 
del Sole a tirare agli uccèlli. Se la gior- 
nata è serena v'è poco passaggio, ma se il 
-tempo è nebbioso, o pioviggina, passano a 
migliaja in isciami che pajon nuvole. La 
più gran parte di quegli uccelli sono Stor- 
nelli, Colombi, Anitre, Oche; come pure 
Cigni, Cornacchie, e Grue. #Le prime 
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quattro sorta volano uniti ed in ordine^ 
ma son così scaltri^ e così destri^ che se 
a loro si tira in faccia^ o da un lato^ s'alza 
in un batter d'occhio lo sciame come se fosse 
un uccello solo^ ed evita in tal modo la 
morte^ o la ferita : bisogna tirar alla coda 
quando son passati^ ed allora se ne fan 
cadere venti o trenta in un sol colpo. Le 
altre sorta passan così alto che il fucile a 
pallini non vi può arrivare, pur se ne col- 
gon talvolta con delle carabine a palla. 

E' cosa incredibile il veder giungere que' 
paesani al mercato carichi di filze d'uccel- 
letti, e sebben li vendono a basso prezzo, 
pur dalla quantità che ne pigliano, guada- 
gnano abbastanza, da comprare della farina 
di grano giallo e nero di Turchìa, che si 
coltiva a meraviglia nel paese, e colla quale 
fan la Polenta che lor serve di nutrimento 
tutt' i giorni dell' anno. 

Oltre que' contadini vi sono anche de' 
proprietarj di boschi che fanno specula- 
zione di tali caccie, e che mantengon di- 
versi paesani, incaricati di tender ogni 
giorno nella stagione sino a mille e più 
lacci ed aUrettanti archetti, e che poi fan 
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vender gli uccelli che pigliano, nel pubblicò 
mercato. 

Nel mentre ch'io mi divertiva frequentan- 
do tutte quelle caccie, aveva anche la pas- 
sione della musica, che mi toccava l'udito ed 
il cuore. Io non mancava mai d'andare alle 
Messe cantate, o ad altre funzioni in mu- 
sica. Se nella state si faceva qualche Se- 
renata, io m'alzava a qualunque ora della 
notte, e mi metteva alla finestra mezzo 
nudo per ascoltare. Se trovava una Spi- 
netta, un Violino, o una Chitarra, io mi 
divertiva a pizzicare, o a far susurro : aveva 
per sin preso passione per suonare le Cam- 
pane, e sopratutto la Campana del mezzodì, 
ch'era la più grande della Città. Scoprendo 
mia madre il sentimento innato ch'io già 
mostrava per la musica, e il progetto che 
aveva formato con un mio intimo amico 
d'andare in Italia per divenir musici, mi 
fece imparar di moto proprio a solfeggiare, 
sicura nella sua opinione, che la musica non 
poteva essermi che di vantaggio in qua- 
lunque situazione io mi trovassi nel mondo. 

A quel tempo, anno 1775, non s'era an- 
cor veduto un Pianoforte in Roveredo, né 
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si poteva procurare un Clavicembalo in 
affitto. Eranvi delle Spinette e delle Sor- 
dine, passabili, a tre ottave e mezzo, fatte 
da un certo Chiusole tabaccajo, genio na- 
turale per le mecaniche. Gli chiese mia 
madre se volesse farmi un Clavicembalo a 
coda, e a quattro ottave e mezzo; ei ne 
prese l'impegno, mediante la somma di 
fiorini novanta ; e riuscì così bene, che il 
mio strumento faceva Tammirazione di 
tutta la città.* 

Ebbi dunque per maestro il Pulii, pro- 
fessor solido, solfeggiatore come non ne 
ho mai sentito dopo. 

Ma oltre il darmi un maestro di musica 
mi diede pure un confessore. Questi fu il 
Padre Salesio de' Zoccolanti, chiamato il 
Padre orbo, perchè così era. Ogni dome- 
nica mi faceva andare a confessarmi seco 
lei ; essa da un canto, io dall' altro del con- 
fessionale. Talvolta la sera mi conduceva 
a passeggiare e a prendere il perdono nella 
Chiesa delle Monache di Saco, dov' era 
una certa Madre Teresa che passava per 

* Un fiorino del Tirolo vale un po' meno di due scel- 
lini moneta inglese. 
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Santa: m'introduceva nel parlatorio e mi 
lasciava solo con essa : questa mi diceva i 
miei peccati. Le chiesi una sera com* ella 
li sapesse ; mi rispose tenerli dal suo Angelo 
tutelare ; Io, innocente, innocentissimo, e 
minchione come un vero Tirolese di quei 
tempi, credeva positivamente che i santi 
di quaggiù stessero in corrispondenza cogli 
Angioli di lassù. Mio Padre poi più spre- 
giudicato di sua moglie non cessava di 
parlarmi di mio Nonno : ripetevami so- 
vente ciò che dissi più addietro; anzi 
cercava ogni occasione per insinuarmi quei 
principj sani che avea concepiti egli stessa 
Contento di vedermi porgergli orecchio, 
mi disse un giorno, che se tutto il mondo 
pensasse come mio Nonno, si avrebbe più 
pace, più morale e più amicizia tra gli uo- 
mini, né si vedrebbero divolgare ad ogni 
tratto tante nuove sette, che corrompon la 
vera Religione, 
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CAPITOLO HI. 

VOTO DI MIO PADRE. — SANTUARIO SUL MONTEBALDO. — 
MIA EDUCAZIONE A VERONA. — PASQUINATE. 

Fu colto leggermente dal vajuolo mio 
fratello Lodovico, e delle due pustolette 
che n'ebbe, una gli lese rocchio dritto, la 
quale gli fé perder la vista. Infelice mio 
padre per tale accidente, fece voto alla Ma- 
donna della Corona di visitar quel Santu- 
ario colla moglie e colle due figlie maggiori, 
se Lodovico guariva. Non risparmiò né 
mezzi né oro, ma non ci fu rimedio. Ad on- 
ta di questo ei si credette in debito di far 
im offerta a quella Vergine, e risolvè di 
partire allorché mia madre avea deciso di 
mandarmi a Verona. Andai dunque seco 
loro. 

Partimmo la mattina da Roveredo e res- 
tammo qualche ora in Ala, Città commer- 
'ciante e piacevole. La sera sì dormì a 
Peri, piccolo villaggio ma ben situato : tro- 
vasi esso a un quarto di miglio dall' Adige, 
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al di là del quale evvi il porto di Riva- 
alta, cioè due barche coperte di tavole per 
trasportare passeggeri, e mercanzìe di qua 
e di là dal fiume. In faccia a Peri si vede 
l'altissimo M ontebaldo, che fa riparo al lago 
di Garda : alla metà del monte comparisce 
nobilmente la Canonica e la Chiesa, o il 
Santuario della Madonna della corona. 

Alberganuno alla casa della posta, tenuta 
da un certo Signor Ventura, uomo placido 
e ospitaliere : ci diede ^li una cena squisita, 
a buon prezzo, e' èopra mercato del vino 
santo eccellente e fatto in casa. Due fab- 
bricanti di seta di quel luogo corrispon- 
denti di mio padre, cenarono con noi, e 
chiaccherando dopo cena fu lor chiesto se 
potevano darci qualche informazione gius- 
ta, sulla storia della Madonna della Corona. 
Rispose uno che quel Santuario appari in- 
aspettatamente una mattina con sorpresa 
inesprimibile del vicinato e dei viandanti ; e 
che i miracoloni fatti da quella Vergine erano 
innumerabili. Soggiunse Faltro, senza ce- 
rimonie, asserendo che la storia era falsa ; 
ina che un Eremita e suoi amici portatisi 
sul Montebaldo e lanciatisi con corde e 
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macchine nella selva, vi fabbricaron in se- 
creto la Canonica e la Chiesa ; poi tagliato 
il fondo degli alberi che le coprivano li fe- 
cero cadere una certa notte, e '1 dì seguente 
apparì in bella vista il Santuario mentova- 
to : che aveva udito parlare della quantità 
dei miracoli fatti da quella Vergine, ma che 
non ne aveva mai veduto uno solo.* 

Ciò non iscoraggì punto i miei genitori : 
partiron l'alba seguente colle mie sorelle e 
col maestro di posta che cortesemente gli 
accompagnò al di là dall' Adige sul porto 
di Riva alta, ove trovarono gli asinelli già 
ordinati e pronti per salir lentemente quella 
ripidissima montagna. A un miglio del 
Santuario furono obbligati di lasciar gli 
asiuelli in una specie di rifugio non poten- 
do salirvi che a piedi. Giunti nella chiesa 
e fatte le loro devozioni ritornarono a Peri, 
poscia a Roveredo, colla speranza di trovare 



* Comunque la cosa sia, ciò che non falla si è, che do- 
po la battaglia di Rivoli, Napoleone fece il miracolo di 
trapassai-e Montebaldo col suo esercito e con la grossa ar- 
tiglierìa, tirata su a contrappetto, e con un cannone di 
smisurato calibro, la cui esplosione portò il terrore panico 
per tutta la valle. 
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Lodovico guarito per miracolo ; ma lo tro- 
varono infelice come Tavean lasciato. 

Io intanto me ne andai col Carrozzone 
passando per Volargne fine delle Alpi Tiro- 
lesi, dove presentasi maestosa, la ricca pia- 
nura della Lombardia Veneta. Giunto a 
Verona mi feci condurre istantemente dal 
mio destinato Precettore e giustamente ve- 
nerato Don Antonio Pandolfi. Questi m' 
istruì un po' meglio nella lingua Italiana e 
Latina : mi diede un' idea delle matemati- 
che, della geografia, della filosofia morale 
del Muratori, e delle opere del Metastasio 
che m'ìnteressavan più di tutto ; ma il tras- 
porto e il gusto prevalente ch'io aveva per 
la musica nuocevan non poco alle istruzioni 
di Don Pandolfi. 

Mi fu dato per maestro di solfeggio il 
Cubri, prete melenso e briccone, buono 
appena a fare andar avanti un principiante ; 
mi dava pur lezione di accompagnamento, 
e in capo ad un anno io solfeggiava, accom- 
pagnava tollerabilmente a vista : prendeva 
lezione tutti i giorni di lavoro e di festa, e 
pagava un Tallero di Baviera ogni sedici 
lezioni. 
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Vedendo il mio precettore e i suoi amici 
che il Cubri non faceva più per me, mi fu 
dato per maestro di Canto il MarcoUa, ec- 
cellente professore, e il Borsaro per suonar 
di mano molto più abile del Cubri : io pa- 
gava loro lo stesso prezzo, però ogni dodici 
lezioni ; ma il danaro di mio padre era meglio 
impiegato, poiché nell* anno susseguente 
che rimasi a Verona feci dei progressi rapi- 
di e visibili. 

A tal epoca m'occorse un piccolo evento, 
che m'ha sempre pesato sul cuore, e che 
mi fa provar qualche consolazione nel con- 
fessarlo. 

Poco prima ch'io andassi a Verona, mia 
madre scrisse colà, all' Arciprete di Santa 
Maria antica, per pregarlo d'essere il mio 
confessore, tanto ch'io stessi in quella Città. 
Accettò egli la domanda con piacere, ed io 
andava da lui frequentemente subito dopo 
il mio arrivo, ma raramente in appresso; 
tanto perchè ei mi sembrava una specie di 
Padre Salesio, quanto per una circostanza 
che sto per dire^ e che mi provò che i suoi 
principj non eran liberali. 

Egli, ed altri fanatici, o chietini, m'in- 
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corraggiarono a disprezzare, anzi ad odiare 
gli Ebrei ; chiamandoli ì più gran nemici 
di noi Cristiani. Non ci volle molto per 
persuadermi, e quand'io andava a passeggiar 
per Verona co' miei compagni, e che incon- 
travamo un Ebreo, ci befiFevamo impune- 
mente di lui, or con parole, or con gesta, 
ora imitando in caricatura i cantici della 
sua Sinagoga, o i gridi che fan que' po- 
verelli nel loro Ghetto, o per le strade. 

Un giorno, mentre io stava giocando alla 
palla con alcuni giovinetti nel cortile del 
palazzo Zenobio, passò per là un Ebreo, 
con un sacco sulle spalle, gridando, come 
al solito, ** roba vecchia." Lasciammo la 
partita, ed incominciammo a tormentar 
quel pover' uomo : egli adirato ed invipe- 
rito, levò il suo fardello dalle spalle per get- 
tarlo su di me, ch'era a lui vicino ; ma io 
più giovine, e più lesto di lui, scappai fuori 
;del palazzo ; ei mi segui, ma quando fui ad 
una certa distanza, pigliai una pietra nella 
strada, e gliela slanciai nella testa ; stordito 
egli dal colpo, e dalla ferita, si fermò, ed io 
mi salvai in casa di Don Antonio, passando 
per la spezieria che tenevano i suoi due 
e 
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fratelli. Non tardò molto a presentarsi 
nella stessa bottega il maltratatto mercante 
di roba vecchia^ lagnandosi giustamente ed 
amaramente di me : scese il mio precettore^ 
e udendo il mio errore m'obbligò dì chie- 
dergli perdono^ e di dargli quel poco danaro 
ch'io aveva in saccoccia* L'Israelita fu sod- 
disfatto ; e dopo d'esser stato medicato dai 
Pandolfi se ne ritornò in Ghetto. 

Don Antonio mi menò allora nella sua 
camera^ e mi fece una rammanzina severa ; 
facendomi sentire eh' io non doveva mis- 
chiarmi che della mia religione né aver dis- 
prezzo per alcun altra^ e sopra tutto per 
quella degli Ebrei, poiché noi stessi Cristia- 
ni crediamo nell' antico Testamento. 

Ch'io doveva osservare inoltre che il nos- 
tro Salvatore stesso era nato da una Ver- 
gine Giudea. 

Ciò bastò per emanciparmi dai pregìu- 
dizj del mio Arciprete e de' suoi pari; 
quando poi conobbi in privato alcuni di 
que' persequitati, li considerai sempre co- 
me miei fratelli. 

In quella primavera rappresentossi al 
Teatro Filarmonico un' Opera seria. Era- 
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vi la Danzi nella sua giov^itù primiera^ 
cantante dì agilità sorprendente^ il David 
(padre del presente) nel suo fiore^ come 
pure Paccherotti il modello de' cantanti di 
qu^l tenqio : jcon tutto* ciòPopera andò a 
teirrai 

Giacche ho parlato di teatro^ narrerò q«u 
due Pasquinate abbastanza mordenti. 

Quando ilinaestro Mortellari lasciò l'In- 
ghilterra^ partì egli di Londra col Cavalier 
Pisani nobfi veneto e suo Mecenate. 
Giunti a Padova^ il buon Cavaliere fece 
scritturare il suo protetto per iscrìvervi 
un' Opera ed un Ballo. La compagnia era 
ci^rtamente cattiva^ ma il Mortellari »a 
anche un di que' vecchi ìn-t^tati^ che non 
vogliono adattarsi al buon gusto del gior- 
no ; oltreché la sua musica era dbbole e nu* 
da d'armonia ; fè dunque tol Fiasco un JPVa- 
seone, e fu servito con questo complimento. 

Cantanti senza voce : 
Ballerini senza gambe : 
Musica del Mortellari 1 

L'ultimo teatro che fece il celebre Mom- 
belli^ chiamato il tenore dei terzetti^ fu la 
Pergola in Firenze : aveva egli settanta e 
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più aiinì^ e voleva ancor cantare : il po' di 
voce che gli restava era tremolante^ calava 
da dar fastidio^ etc. Essendo egli stato per 
vent' anni l'idolo dei Fiorentini fu rispet- 
tato^ ma quando andò la seconda sera al 
teatro per vestirsi, trovò sulla porticella 
del suo camerino scritto in Lapis rosso 

A settanta 
Ne si balla^ né si canta. 

Or cangiando di tono ma non di sogget- 
to, chieggo il permesso di dime un altra, 
che mi par geniale. 

Era già'più di un secolo che la Repub- 
blica di Venezia si trovava sull' orlo del suo 
precipizio : diversi Senatori di buon senno 
e gran politici eran morti o ritirati : alcuni 
zerbinotti di poca testa e ignorantelli ave- 
an preso il loro posto ; e per conseguenza 
gli affari della Repubblica andavano a rom- 
picollo. Un giorno vidersi fissate sopra una 
porta del Palazzo Ducale le qui sotto ini- 
ziali, 

P P P 

I I I 

R R R 
G. 
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Queste dettero gran sospetto e timore ai 
nuovi Senatori. Ecco le spie in ballo; 
denunzie scerete una sopra l'altra ; arresti 
da per tutto. 

Finalmente offrirono una somma grande 
di danaro e il perdono a chi spiegherebbe 
il significato delle suddette lettere. L'au- 
tore di esse non avea bisogno di danaro e 
neppur si sarebbe fidato del promesso per- 
dóno: in conseguenza/ qualche tempo dopo 
fé comparir le iniziali riempite cosi. 

Patres Patri» Perierunt 

Juvenes Ignari Imperant. 

Respublica Recens Ruit, 

Gratis. 



C 2 
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CAPITOLO IV. 

PROMESSA DI MATRIMONIO. — RITORNO A ROYEREDO. — 
MORTE DI MIA MADRE. — SITUAZIONE SCABROSA DI 
MIO PADRE. 

Pochi mesi prima di lasciar Verona fui 
invitato aOe nozze dei due fratèlli di Don 
Pafidolfi^ che seco lui facean faniiglia nella 
stessa casa ; e vedendo ch'eglino eran cosi 
contenti e felici^ mi saltò in testa di pigliar 
moglie anch' io. Confidai tal progetto al 
mio amico Gujerotti, ed ei mi propose sua 
sorella Giuditta^ che stava in pensionein 
un convento di Monache: Io gli dissi 
''che voleva prima conoscerla e farmi 
conoscere," le scrisse dunque, ed essa con 
piccola mancia sedusse là Sorella-portinaja 
a lasciarmi entrare con suo fratello nel par- 
latorio. Era già pronta la verginella, si 
presenta al cancello ; io le fò una riverenza, 
essa me la rende; ''servo suo,'* "serva 
sua;" mi piacque, le piacqui, e con un 
sorrisetto reciproco, e senz* altri discorsi ci 
demmo parola di sposi. Aveva essa un- 
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dicì^ io tredici anni e m^zo. NeUV uscire 
dal parlatorio entrammo in bocca al lupo ; 
la madre priora stava ad una finestra: ci 
vide, s'insospettì, e ne fé consapevole la 
famiglia del tnio amico, e da quel momento 
in poi non ho più veduto la mìa cara spo^ 
setta. M'increbhe all' eccesso, perchè 
era veorameht^ bellina, e sin che stetti a 
Verona mm cessai di brfimarla. Che sìa 
divenuto del sua . precipitato amore noi so ; 
so che il mio deve essasi' svanito per via^-^ 
gìo, poiché, giunto a Roveredo non pensai 
più a Giuditta. 

Egli è fE^cile rimmagìnarela consolazione 
e il diletto che provai nel rivedére la mia 
patria, e nell! abbracciare i miei genitori, e 
parenti ; ma l'ansietà di dar prove de' miei 
progressi nella musica, e più ancora di far 
sentire la mia voce argentina e sopra acuta, 
superava tutto. Io sperava d'indurre mio 
padre a lasciarmi dare interamente alla 
Ddusìca invece del commercio ; ma il colpo 
andò a voto. 

Mia madre anziosa al par di me di 
sentirmi e farmi sentire, avea combinato 
pel mio arrivo una piccola accademia, in- 
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vitati alcuni amici^ tra* quali il Pulii mio 
primo maestro. 

Nel mettermi a cantare mi sentii rauco : 
provai e riprovai^ ma inutilmente^ anzi non 
poteva attaccare una nota. Àccostossi a 
me il Pulii, che come vecchio di mestiere 
avea già scoperto dal mio parlare ch'io 
stava in sul cambio della voce, ed esortommì 
a non isforzarla, perchè l'avrei potuta per- 
dere ; piansi come un bambino, né potei 
più far nulla quella sera. 

Per consolarmi il mio buon padre mi 
permise di prender lezione di flauto dal 
Signor Francesco Untersteiner, sonatore 
della misericordia ! Pure in capo a qualche 
mese io sonava passabilmente le cose di 
que' tempi e con flauto a chiave sola. 

Mia madre tentò allora di ricominciar 
le sue celie tra il padre Salesio, e la 
madre Teresa ; senza avvedersi, che l'aver 
vissuto due anni consecutivi in una città 
grande, mi aveva aperto un po' gli occhi 
e la mente e che le mie idee incomin- 
ciavano a svilupparsi. 

La compiaqui però una sola volta e 
andai a confessarmi seco lei dal Salesio 
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poi la sera mi lasciò da solo a solo nel 
parlatorio con Teresa. Questa^ secondo 
avea fatto prima^ mi disse i miei peccati ; 
io la ringraziai ironicamente^ indi miran- 
dola con astuzia le feci l'occhietto; di- 
venne ella rossa come un gambero^ e 
scappò via subito per render conto a mia 
madre de' miei detti e gesti. Io allora 
m'insospettii^ e ritornando a casa dichiarai 
a mia madre eh' io voleva cambiar di con- 
fessore^ e che era in età troppo avanzata 
per dar retta alle chiacchere d'una chie- 
tina. Ciò fu abbastanza^ perchè io non 
sentissi più parlare di jSalesio^ né di 
Teresa. 

Sino a quel tempo le faccende di mio 
padre andavan con vento in poppa : egli 
avea risparmiato del danaro^ comprato un 
bel campo^ e un filatajo o molino da 
seta, dove teneva impiegate talora sino 
a venticinque e più persone. Avea pure 
stabilito due fratelli a Verona, uno sensale, 
l'altro mercante di seta, che gli costaron 
dei bei quattrini. Ma la sua prima dis- 
grazia fu il prendere in casa, e come socio 
e 3 
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suo fratello tìiambattista^ e dì cambiar 
la ditta di Fratacesco & Co. in Frat^ 
Ferrari. 

Aveva il Giambattista moglie^ due figlie^ 
ed un figlio, il qual divenne poi il martello 
dì mìo padre, e de' miei fratelli e di me 
stesso. 

Qualche tempo dopo morì il detto mio 
zio/ e mio padre ebbe la debole:2;za di 
prendere socio il di lui figlio; di accor- 
dargli cinquecento fiorini all' anno di sa- 
lario, un interesse ne' profitti, casa franca, 
&c. : Gli procurò pure in isposa la Sig- 
nora Teresa Fuiten di Trento, erede di 
trenta mila fiorini, la qual somma frt data 
al cugino, sotto la responsabilità di mio 
padre. 

Eravamo allora quattro fratelli in vita e 
quattro sorelle, due delle quali gemelle, che 
poi moriron nell' infanzia. 

Eranvi ancor due bocche da forno a 
mantenere ; lo zio prete e la zia nubile, ì 
quali favoriti da natura d'un appetito felice 
e un gusto soprafino se la disimpegnavano 
a meraviglia, scegliendo i migliori cibi. 
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ed i migliori vìni> tanto più, che niente lor 
costavano. 

Il peggio poi. che potesse occorrere ai 
mio genitore fu di perder la sua consorte : 
fiù essa dì vivere aìh prematura età d'anni 
trenta sette^ lascialo il marito nella più 
gran desolazione^ e tutti gli affari della 
sua numerosa &mìglia sossopra. Fu com- 
pianta mia madre non solo da' suoi pa- 
x&ati, ma da ognim che la conosceva; 
perchè sebben di soverchio divota^ come 
già dissì^ avea però un cuor generoso^ e 
aecudìva a tutto ciò che spettava alla sua 
famiglia^ come una donna di casa la più 
attiva ed economica. La situazione di mio 
padre divenne allora da far pietà. Mio 
zio prete non si occupava che di far del 
buon vino: andava al passeggio alla 
caccia^ in confessionario, e ogni sera a gio- 
care a Trionfo, o a Tressette, in casa 
Vigagnoni colle sue penitenti. Mia zia 
era sempre col rosario, coli' uffizio della 
Madonna in mano, o colle dita nell' acqua 
santa, allorché vedevane una pila : le mie 
due sorelle che restavano, eran malaticce 
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e chietine al non plus ultra* Mio cu- 
gino bacchettone ed ipocrita^ tirava avanti 
aspettando il momento di disfarsi di suo 
zio e benefattore. 

Di quattro fratelli maschi era io il mag>- 
giore, ma ancor troppo giovine per dare 
assistenza a mìo padre : oltre che io odiava 
il commercio e adorava la musica^ e in Vece 
di frequentare lo scrittorio e le camere 
delle sete era quasi sempre al clavicem- 
balo o col flauto alle labbra : la mia voce 
era cambiata e la esercitava ad ogni possa : 
il Pulii mi consigliava saviamente a non 
j. sforzala negli acuti^ ma di cercar a poco, 
poco, ad unir la voce di petto a quella di 
testa, o falsetto, per acquistare in tal guisa 
diceva egH, il violoncello delle voci umane, 
cioè il Tenore. 



* Non mi scorderò mai di mia sorella Barbara, 
quando la condussi a Saco per sentirvi un* Opera buffa> 
eseguita a meraviglia dai nobili dilettanti di quel 
Ic^hetto : venne ella solo per ccHupiacermì, ma fu os- 
servata da quei che le stavano accanto^ che non alzò' 
mai gli occhi sul palco scenico né li mosse dal cate- 
chismo che avea portato seco> e che lesse e rilesse sino 
che calò il sipario. 



K 
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Ma altri impìcci ancora disturbavan non 
poco il povero genitore. Non essendovi 
più padrona di casa^ restavan gli affari di 
famiglia in balia delle mie infelici sorelle, 
e della mia macilente zia^ che tutte e tre 
non contavan per una. lo^ oltre la dis-^ 
trazione della musica^ aveva anche preso 
l'usanza di andar di quando in quando 
a fare una visita alle lavoratrici di seta, e 
la lor conversazione m'interessava più che 
i libri maestri e gli organzini del negozio. 
Bravi tra quelle ragazzotte una certa Orso- 
lina Vitadéo, figlia d'un parrucchiere che 
abitava a due porte della casa di mio 
padre. Era essa gentile e vistosa, e mi 
dette neir occhio e mi punse il cuore un 
po' più della Giuditta di Verona: se ne 
accorse la furbettella, né le increbbe, né 
fu ingrata. Non potendo io visitare aper* 
tamente una tal famiglia, me la intendeva 
seco lei quando veniva a lavorare la seta. 

Uiia sera sul far del bujo uscii da un 
granajo e rampieai come un gatto sulla 
casa vicina^ poi slanciandomi e strascinan- 
domi a gambe aperte su quel tetto, arrivai 
alla finestra del granajo della mia bella. 
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Saltai dentro, ma nel saltare inciampai 
nelle teste da parrucca^ e in altri ingombri 
facendo un grande stretto ; udì il Vitadéo 
e credendo che fossero ladri, annessi di un 
bastone di misura: per assalirli, ma la 
tenera Or^òlina sapendo di cbe si traltaira^ 
e pietosa delle mie ossa, confessò il tixtto 
al' genitore. Salì egli nel granajo, e 
sebben fosse un poco in coUera, non potè 
trattenersi dal ridere, nel vedermi co»i im^ 
paiirito, ajgitato e confuso della mia impru-* 
denza. Mi sgridò più per essermi esposta 
al pericolo di cader: nella strada, che per 
aver ìtentato di far all' amore con sua 
figlia : questa piangea di compassione per 
me ; ei l'abbracciò, le perdonò ; indi ac- 
compagnommì dalla sua alla mia casa, e 
mi fé promettere che non avrei più usato 
di tali schermi. 

Informato dì ciò mio padre e dì quanto 
ho detto poc* anzi, e vedendo pure che non 
poteva far di me ciò che bramava, mi 
propose di andar per due anni nel Con- 
vento dei Padri Benedettini di Mariaberg, 
per impararvi la lingua germanica : ma il 
suo scopo era di allontanarmi dalle ten- 
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tazioni della musica^ dell' Orsolina^ e del 
bel sesso in generale. 

Sedotto io daUa gran viglia di viaggiare, 
dalla curiosità di vivere in un convento, e 
^ d'impar^^i una nuova lìngua ; senza pen- 
sare ad alcuna cosa, abbracciai l'offerta di 
prima giunta e fu stabilita la mia partenza 
pel dì quindici di settembre. 
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CAPITOLO V, 

PARTENZA DA ROVEREDO. — BREVE DESCRIZIONE DI 
BOLZANO, E DELLE VALLI CHE CONDUCONO A HA- 
RIABER6. — PARTE DEL SOGGIORNO IN QUEL CON- 
VENTO. — SCUOLA, MUSICA. 

Sempre intento il mio genitore ad ecci- 
tarmi la voglia pel commercio, fece nascer 
l'occasione di accompagnarmi egli st3SSo 
sino a Bolzano, per darmi il gusto d'assis- 
tere a quelle fiere che quattro volte all' 
anno vi si tenevano. Scelse la fiera di 
San Bartolommeo, come la più brillante e 
piacevole di tutte. Partimmo dunque pos- 
teggiando da Roveredo a Trento, poi San 
Michele, Egna, Bronzuolo, e in fine Bol- 
zano. Questa è una città piuttosto con- 
siderevole e ricca, tanto per le sue fiere, 
quanto per la sua posizione geografica, 
che le dà il mezzo di trafficare senza gran 
difficoltà colla Svizzera, Alsazia, Baviera, 
Carinzia, Camiola, e colla parte settentrio- 
nale dell' Italia. 

I contomi di Bolzano son pittoréschi, il 
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suolo fruttifero^ e sebbene a cinquanta 
miglia al nord da Roveredo^ pur dobbiam 
cederle il vanto in fatto di granii frutta, 
legumi, uve, &c. 

Le sete e i tabacchi non vaglion molto, 
ma i vini che fanno que' Bolzanesi sono 
squisiti, e se li bevono e godono copiosa* 
mente e in allegria. Hanno essi un prò- 
verbio che ripetono, e che mettono in 
pratica più volte al giorno : 

Qui bene bibit bene dormit : 

Qui bene dormit non peccat : 

Et qui non peccat in Paradisum volat. 

Restai colà circa otto giorni, e come io 
non poteva essere di alcuna utilità a mio 
padre, gli chiesi il permesso d'andarmene 
al mìo destino : ei me lo concesse, e partii 
con cavallo, sedia e guida, raccomandato 
al Reverendo Padre Priore, e a Mon- 
signore il Prelato e Reverendissimo Padre 
Abate de Benedettini di Mariaberg. Questo 
Convento trovasi nella Val Venosta, a cento 
miglia giuste di Bolzano : stemmo tre giorni 
in viaggio per arrivarvi, e non fu molto, 
considerando che le strade sono rapinose, 
mal tenute, e quasi sempre saglienti« 
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Ottanta delle mentovate mi^a offirono 
una monotonìa perpetua: si passa per la 
lugubre e spopolata città di Merano^ che 
darebbe l'ipocondria ad un Pulcinella; 
dopo cui s'entra e si esce da Valle in 
Valle^ non iscoprendo che la stessa sorta 
di alberi^ verdura e rocche : si fan talvolta 
delle dieci alle quìndici miglia^ senza v^ 
dere una casa o anima vivente : una specie 
di fiumicello scorre continuamente lento 
e muto^ che vi dà freddo^ anzi vi ag- 
ghiaccia. { 

Alla Val Venosta però camibià il teatro 
interameirte' di scena. Slaunders è il pri- 
mo villaggio che si trova a mano ^dritta^ 
fabbricalo sopra una gran rocca; di là vé^ 
desi poco lungi la cittadellina di Glurentz^ 
eretta in quadrato/ cinta da: mura e oda 
quattro porte laterali^ nla che son sempre 
aperte e senza sentinèlla alcuna : stavasot» 
to gli ordini d'un capitano^ che non aveva 
altri soldati dà comandare che sua mo* 
glie^ e i ^oi figli. Al di la da Glurentz si 
presenta l'imboccatura delle Valle Enghe* 
dina, che conduce in poche ore a Choira^ 
capitale dei Grigioni. Dirimpetto^ e a tre 
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nugHà dì Slaunckrs affiiecìansi in prospet- 
tiva elegante e pomposa la Chiesa e il Con- 
^ vento di Maml^eirg, situati a un miglio 
perpendicolare di altezza sopra la pianuì'a 
della Valle. Al pie di quella montagna 
vedesi il villaggio di Purgaitz che contiene 
poche casev ma una bella. Chiesetta ed un 
fortino dove jrisiede un giudice con due 
soldati invididi^ i quali non hanno altro da 
&re che mangiare^ bere^ e dormire ; poiché 
non si è mai dato esempio che quegli eroi 
siano stati chiamati Aiori per una riasa^un 
furto^ o un omicìdio; 

I poveri abitanti di quelle valli essendo 
così buoni^ religiosi ed onesti> non fa d'uo- 
po di forza per tenerli ili paòe. Sono in- 
noltre così devoti al loro Sovra.no, come i 
Lazzeronì napoletani, a San . Gennaro ; e 
se sì trovan malati, o in isfortuna chiaman 
Dio in soccorso, acciò prieghi l'Imperadore 
d'aoeordaf Idrb la grazia di cui han biso- 
gno. Sesioffre loro 1! diemosina di un. sol 
quattrino, vi caricano, vi molestan quasi di 
ringraziamenti e benedizioni ; e dicono nel 
lor linguaggio contadinesco e dal fondo del 
loro cuore Vergelfs God in Himmel kam ; 

I 
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vergélfs Gody truila, truila, tausend nut" 
le. Dio vi renda grazie su in Cielo, Dio 
vi renda grazie tre volte, tre volte, mille 
volte. Nel vederli la Domenica alla messa 
con che devozione si genuflettono^ come 
s'inchinano alla consecrazione^ elevazione e 
comunione^ baciando per sin la terra, e 
dandosi al petto de colpi tremendi di con- 
trizione, come se avessero commesso pec-- 
cati /mribili, ella è cosa da edificare, e da 
&r ridere insieme! o beati montanari, 
quanto vi ammiro e invidio, e quanto par- 
mi vi stian bene applicate queste due 
strofe ! 

Felice età dell' oro> 

Bella innocenza antica. 

Quando al piacer nemica 

Non era la virtù. 
Dal fasto e dal decoro 

Noi ci troviamo oppressi^ 

E ci facciam noi stessi 

La nostra servitù. 

Metast. Demos. 

Lasciai a Purgaitz la mia guida e il mìa 
equipaggio, e mi portai a piedi a Maria- 
berg, essendo la strada troppo erta e sasso- 
sa per salirvi in vettura. Entrato nel Mo- 
nastero inviai le mie raocomandatizie a chi 
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spettavansì, e fui accolto colla più grande 
affabilità. Il padrQ priore mi presentò a 
sua Riverenza il Prelato, davanti il quale, 
secondo il costume, chinai il ginocchio 
dritto, baciandogli l'anello risplendente e 
benedetto che portava. Fui poscia intro^ 
dotto dal maestro di scuola il Padre Mari- 
ano Stecher, giovine di venticinqu' anni, 
^d'estazione contadinesca, ma d'ottimi cos- 
tumi. Aveva egli il naso aquilino, gli oc- 
chi grigi, i capelli rossi, ma suU' insieme 
una jSsonomìa dolce e piacevole. Non sa- 
peva la lingua Italiana, io non conosceva 
affatto la tedesca ; sicché ce la intendemmo 
nel principio col poco di latino ch'io avea 
imparato, non passaron molte settimane, 
ch'io mi faceva capire a meraviglia nell' eler 
gante dialetto Alemanno — Tirolese.* La 
indovinò mio padre nel mandarmi colà, ac- 
ciocché io fossi in salvo dal bel sesso, men- 
tre non v' erano in quel luogo altre donne 
che tre vecchie paesanacce per munger le 

^ Eka Stecher già in quel tempo un gran musicante^ 
e a forza dì studiare il Fux ed altii teorici maestri, diven- 
ne in seguito un gran compositore, specialmente per le 
4ughe d'Chgano. 
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vacche, per far la crema e il burro, per 
lavar la biancherìa, e per altre faccende 
femminili ; ma la sbag^liò solennemente nel 
credere di allontanarmi dalla musica. La 
regola di quello stabilimento era di non 
ammettervi nessun Frate da Messa né Chi- 
erico, se non sapeva cantare o suonare 
qualche istromento all' improvviso : i laici 
poi vi erano ammessi cotne portinai, cuochi 
o servitori, e senza saper la musica : ma vi 
eran sempre venti e più Padri o Fratelli 
musicanti, che prendevano in pensione 
trentadue scolari, provveduti di tutto (ec- 
cetto il vino) e senza buone mani o regali, 
per la sola somma di fiorini novanta all' 
anno per testa ; obbligandosi oltre il man- 
tenimento d'istrmrli nelle lingue tedesca 
e latina, nel? aritmetica, e in qualunque 
ramo di musica esercitato da essi mionaci. 
Non passava giorno che non ci fosse qual- 
che funzione in musica nellaichìesa di quel- 
la Madonna. Presi subito lezione di vio- 
lino e viola, e un poco di violone e corno 
da caccia. Nelle ore di mèzze vacanze 
della 4jcuola, il Padre Stecher aveva la bon- 
tà di darmi di tratto in tratto quache lezi- 

Digitized by VjOOQIC 



47 

one dì cembalo o mi permetteva di eserci- 
tarmi sul suo instrumento. Era questo una 
spinetta o sordina a tre ottave e mezza so- 
lamente con martelli di latta. Malgrado 
della povertà dell' instrumento> quante vol- 
te mi dilettai nel sentirvi eseguire le sonate 
di Schobert di Metzger &c. le fughe di 
Handel^ dei Bach, &c. : ma con che preci- 
sione, e con che anima quel buon Frate le 
sonava ! Aveva egli una raccolta preziosa 
di musica carpita, e copiata da lui stesso, 
e permetteva di copiare anche a me tutto 
quel che mi gradiva. Non tardò molto, che 
divenni il confidente, e Tajutante de' furti 
musicali de Stecker. 

Tra i monaci di quel Convento> eravi un 
eetto Padre Bonifazio; uomo il più pingue 
ch'io abbia mai veduto. Il suo corpo so- 
migliava ad una botte ; gli ondeggiava il 
mento sino alla metà del petto : le sue ma- 
ni parevan due cuscini di piuma, e le dita 
come tanti salami di Verona. Sonava il 
violino e il cembalo come un zampognaro, 
e cantava come un barbagiani. Pure era 
ricco da se, e spendeva del gran danaro per 
procacciarsi da Lipsia, Francoforte, e Man- 
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heim la musica pubblicata e nuova che gli 
conveniva. Fece pure venire d'Augusta 
un gran pianoforte a coda e a quattro ot- 
tave e mezzo, fenomeno non ancor veduto 
in allora nel Tirolo. 

Il Padre Mariano era intimo amico del 
Padre Priore : questi (secondo la regola di 
quell' istituzione) possedeva un grimaldello, 
col dritto d'aprir a sua voglia tutte le ca- 
mere da letto del Convento. Imprestava 
di tempo in tempo tal chiave al mio maes- 
tro, il quale non tenuto ai doveri notturni 
di que' monaci, sceglieva il momento d*a- 
prir la camera di Bonifazio quand' essi era- 
no ai primi mattutini ; prendeva e portava 
neUa scuola la musica che bramava : indi 
la copiava in abbreviatura ; ai secondi mat- 
tutini la riportava nella suddetta camera, 
senza che il proprietario se ne potesse ac- 
corgere. Oltre ciò, il Padre M. visitava 
talvolta il Padre B : e sonava sul suo pia- 
noforte le operette copiate. Il deluso B : 
arrabbiava, non sapendo come un altro 
avesse la mùsica, che credeva possedére egli 
solo. 

Appena ch'io fui informato d'un tal ri- 
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giro^ofiPersi la ^ìa assistenza^ che fu accet- 
tata con piacere. 

Veniva Stecher a risvegliarmi sovente a 
mezza notte^ ed io m'alzava pronto come un 
^c^gnolino e contento e felice di truffar 
onestamente la musica di chi non potea far- 
ne buon uso. 

Ebbi gran difficoltà nel principio ; ma poi 
presi la mano e Tocchio alla maniera d'ab- 
breviare, e scriveva tanto presto quanto il 
mio precettore ; e il copiare in quel modo, 
tre sonate pel cembalo o pianoforte in un' 
ora, non signijScava gran cosa per noi : egli 
è vero che quella musica non era così lun- 
ga, né così caricata di note ed accidenti co- 
me la presente. 

Io aveva innoltre il piacere di far cola- 
zione tutte le domeniche col maestro di 
scuola: ei mi trattava con uova fresche, pane 
arrostito, e burro; io lo serviva con del 
caffè, ch'avea portato meco da Roveredo, e 
glielo faceva, non nell' acqua ma nella cre- 
ma, ciò che produceva una bevanda squi- 
sita, e che raccomando a tutti i ghiotte- 
relli.* 

* La crema di Mariaberg era schiumata da un latte 
D 
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Dopo colazione ci mettevamo ad empir le 
abbreviature ; poscia in chiesa a &r niu- 
sica ; di ritomo a scrivere^ a pranzare^ a 
rescrivere ; in chiesa ancora ; e così si pas- 
savan le domeniche^ tra la Santa Religione, 
tra buoni pasti e musica divina ! Il copiare 
Tempìr gli abozzi, e il vedere e il sentir ese- 
guire la musica copiata mi fii d'un vantag- 
gio indicibile per leggere all' improvviso. 

Ma con tali occasioni e tentazione, che 
cosa poteva io divenire ? Addio scrittorio, 
addio camere delle sete, addio speranze de- 
luse del mio genitore ! Viva la musica ! 



puro di vacca, o di capra, e non già da un latte (Dio sa di 
che bestia) adulterato, e corrotto come si vende impune- 
mente in tutte le sti'ade e cascine di Londra! 
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CAPITOLO VI. 

CONTINUAZIONE DI MARIABERG MENSA, CACCIA. 

La carica del Padre Mariano era quella 
d'istruire i suoi alunni nelle lingue Tedesca 
e Latina, e nell' aritmetica. Presiedeva tre 
volte il giorno alla nostra tavola ed eravam 
serviti come s^ue. 

Ogni giorno alle sette di mattina colle- 
zione ; ne' giorni di grasso zuppa di pane 
con brodo sugoso, fatto con carne di ca- 
moscio o cervo : a mezzodì pranzo colla 
stessa sorta di zuppa, bollito colla stessa 
sorta di carne : intìngoli di coniglio, lepre e 
di molte specie di uccelletti ; come anche 
di marmotta e ginocchi d'orso, che, con 
salsa di agro-dolce fanno il mangiare più 
delicato e squisito. Arrosti di ogni specie 
di salvaggìume ivi cacciato^ incominciando 
dalla starna sino al cervo. Le carni di 
beccarìa e il pollame non si consumavan che 
né^^gìorni dì gran festa, come pure ì legumi 
e le Erutta che si facean venir di lontano e 
a caro prezzo. Alle sette della sera si cct 
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nava^ e la cena era^ (fuori dell' intìngolo) 
una ripetizione del pranzo. Nei giorni di 
magro poi eravam serviti ancor meglio. 
Una zuppa^ di erbaggi^ di orzo o biada^ con 
burro ed uovairesche sbattute : CanedUn o 
Klòsse, specie di ravioli : Nudlen, specie 
di maccheroni conditi pure con burro^ uova 
ed aromati,pasticetti d'ogni sorta^ una varie- 
tà di pesci di acqua dolce tra' quali una 
specie somigliante allo sgombro^ chiamato 
Engedeinerfish la cui carne è rossa^ salata 
da natura^ e saporitissima. 

Né*giomi di mezze vacanze o di festa ci 
regalavano una, due e tre pietanze extra, 
che si divoravan tutte una dopo l'altra come 
se niente fosse: ma l'aria serena, l'acqua 
cristallina di quel luogo le rampicate e i 
salti che si facean per quelle rupi avrebbe- 
ro dato fame ad uno svogliato e fatto dige- 
rir l'acciajo. 

Parrà forse strano come si poteva man- 
tener così bene una tale scuola e ad un 
prezzo così basso ; ma quei venerabili mo- 
naci non pensavano al lucro, ma solo a con- 
sumar le loro entrate e alla soddisfazione 
d'istruire la gioventù. Erano pure carità- 
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tevolì al maggior segno : viaggiavan delle 
miglia per soccorrer qualcuno che ayesser 
saputo essere in indigenza : visitavan gl'in- 
fermi^ procuravan dì consolarli e ammìnis- 
travan loro i sacramenti^ quando era neces- 
sario. In convento non mancavan mai di 
assistere alle loro preghiere di giorno e di 
notte. Fatti i loro doveri, eran sempre 
piacevoli e giocosi, si divertivano ora facen- 
do musica, ora alla passeggiata o alla cac- 
cia, ora giocando al bigliardo o alle chi- 
glie, e terminando sempre con un pranzo o 
una cena ristorante che la provvidenza ad 
essi mandava, e che facean partecipare ai 
loro amici. In somma erano religiosi veri, 
non Trappisti, né bacchettoni, Mantene- 
van quattro esperti e robusti cacciatori, per 
tirare principalmente ai camosci e cervi 
che ivi abbondano, e tal caccia si fa in quel 
paese nel modo seguente. 

Van fuori ì cacciatori a vicenda a due a 
due, ciascuno con una banderuola in sac- 
coccia, e armati di un fucile a due canne ; 
con pane formaggio, acquavite e una zucca 
piena d'acqua fresca ; e con tali provvigio- 
ni restan talvolta tra quelle selve, rocche e 
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montagne e in mezzo alla neve^ sino a tré 
e quattro giorni, né mai ritoman senza 
preda ; allorché veggon di lontano uno sci- 
ame di cervi o camosci, spiegan la bande- 
ruola per saper da dove viene il vento ; che 
se spirasse verso quegli animali, sentendo 
essi l'odore dell' uomo, se ne fuggirebbero 
sul momento ad una gran distanza, e per 
conseguente i cacciatori sarebber obbligati 
di feir dei gran giri per sorprenderli. 

Dormon quei montanari sotto un albero, 
una rocca o in una spelonca, e quando son 
di ritomo escon gli altri due, e così via via. 
Neil' inverno vanno anche alla caccia degli 
orsi neri, che si trovano in quelle più alte 
e gelate montagne.* Van fuori allora tutti 
e quattro assieme muniti d'un pajo di scar- 



* Credesì generalmente che gli Orsi di quella razza 
non siano carnivori né sanguinari e che stiano (sopratutto 
le femmine) tre e quattro mesi dell'inverno senza alimen- 
to; sostenuti dal loro grasso, dal non far moto e non 
traspirare. Que' cacciatori però dicevano che gli avean 
veduti più volte uccider degli animali, succiando loro il 
sangue, e che le loro tane e caverne erano piene di frat- 
ta selvatiche, di erhaggi, radici, &c. : ma cosi hen tenute 
e in salvo dall' intemperie, che parean poste lì dalla mano 
dell' uomo. 
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poni ferrati a ghiaccio^ col solito fucile ma 
con bajonetta^ e con coltello da saccoccia^ 
la cui punta è ricurva^ aguzza e tagliente 
come un rasojo. Sanno già presso a poco 
dove albergan gli orsi^ e colà si portano ; 
appena scoperta una tana o caverna^ tre 
dì essi si nascondono alla meglio^ il quarto 
lascia il suo fucile ai compagni^ e si avvan* 
za un poco col suo coltello che porta in un 
fodero nella saccoccia laterale, e mezza 
aperta de* suoi calzoni. Sentendo l'Orso l'odo 
re dell' uomo, esce pian piano dalla tana e 
si fa avanti con apparenza amichevole ; ma 
quando egli è vicino ei si rizza in piedi e 
lo abbraccia non già per isbranarlo, ma solo 
per succiargli il sangue : il cacciatore si la- 
scia abbracciare, ma prima che l'Orso abbia 
spuntato gli artigli, o aperta la bocca, egli 
è già ferito mortalmente dal coltello fatale 
con cui il cacciatore gli apre e lacera furti- 
vamente il ventre : sviene in sul punto la 
povera bestia e cade addietro : sorvengono 
immantinente i nascosti compagni, e lo finis- 
cono senza che se ne accorga, né soffra al- 
cuno spasimo. Talvolta l'Orsa timida o 
inquieta si affaccia dalla caverna, e vedendo 
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il padre de' suoi figli trucidato^ e temendo 
per essì^ si slancia furibonda per assalire^ 
ma resta sempre vittima delle bajonette o 
fucilate : allora entrano i cacciatori nella 
tana^ legan gli orsotti con delle corde e 
li conducono o strascinano al Convento. 
Giunti colà si mettono a strillare e a saltar 
come matti^ gettando i lor cappelli verdi in 
aria^ e contenti, e giojosi come se avessero 
un tesoro. Il dispensiere gli accoglie con 
gaudio^ e li tratta con un pranzo alla Maria- 
berg e con vini eccellenti ch'essi preferis- 
cono di molto all' acquavite. 
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CAPITOLO VII. 

SECONDO MATRIMONIO DI MIO PADRE. FANATISMO 
PER LA MUSICA SACRA^ PER l'ORGANO^ E PER LA 
RELIGIONE. 

Un anno dopo il mio arrivo a Marìaberg 
mi fece parte mio padre che aveva preso in 
seconda moglie la signora Francesca Got- 
tardi^ vedova del fu suo intimo amico^ e 
madre d'una ricca erede di nome Catte- 
rìnetta : che avea concluso quel matrimo- 
nio tanto per la necessità di avere una 
donna di casa^ quanto per facilitare a suo 
tempo le mie nozze eolla figlia^ la cui 
fortuna ci avrebbe procurato il mezzo di 
dare scacco matto a suo nipote che lo 
annojava perpetuamente. Ciò non mi 
recò meraviglia^ perchè, poco tempo dopo 
il mio ritomo da Verona, aveva già avuto 
più di un indizio d'un tal progetto : ma la 
Catterinetta non mi piaceva, né mai mi 
piacque, onde l'affare andò a monte. 

Risposi a mio padre che in quel mo- 
mento io non aveva il minimo desiderio di 
d2 
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prender moglie^ e che se aveva dimostrato 
qualche inclinazione per le zitelle ciò non 
era stato che una cosa passeggiera. 

In fatti, il mio trasporto per la musica 
aumentava giornalmente, ed era incor- 
raggiato dai progressi ch'io faceva sui nuovi 
stromenti, e dalle approvazioni che ne rice- 
veva, cosi che non pensava più ad altro. 
Presi in oltre affezione per la musica da 
Chiesa ; e le Messe, le Antifone, &c., che 
vi sentiva di Seifert, Seidelman, Abate 
Vogler, e sopratutto quelle del Padre 
Krauss, mi toccavano all'eccesso. Eravi 
un organo superbo, ed un certo Padre 
Giuseppe che lo sonava divinamente : pren- 
deva egli un soggetto dal principio, dal 
mezzo, o dalla fine d'un pezzo di musica, 
eseguito un momento prima, e come se pre- 
ludiasse ex tempone ne tirava una fughetta 
deliziosa, ma così ben modulata, e concate- 
nata da rapire. 

Ma un' altra passione non men violenta 
della musica si sviluppò in me, e s'impa* 
dronì della mia mente e del mio cuore ; la 
Religione ! Ogni giorno, or per dovere, or 
per diporto, io serviva una, due o tre 
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messe ; assisteva a tutte le funzioni eccle- 
siastiche : aveva per confessore un vecchio 
venerando e liberale^ che dopo uditi i miei 
peccati mi dava uno sclùaffetto> dicendo^ Ego 
te àb^olvù. La musica sacra non mi facea 
più provare un sentimento di piacere^ ma di 
religione, il Padre Giuseppe, col suo organo, 
mi faceva ardere e gelare nello stesso 
punto. La chiesa di Mariaberg era spa- 
ziosa ed ornata elegantemente. SuU' Aitar 
maggiore eranvi posati quattro scheletri di 
Martiri coperti da una tela dipinta su cui 
eran rappresentati. Ne' giorni di gran 
festa si scoprivano, ed allora comparivano 
in una gran cassa vetrata sul davanti, ma 
cosi ben conservati, che parevano scolpiti 
in marmo. In mezzo ad essi il tabernacolo, 
sopra cui una gran Croce d'oro : la chiesa 
era a tre navi; e a ciascuna delle due 
laterali, eranvi tre altari, tutti consacrati a 
sei Vergini differenti ; il primo altare a 
mano dritta era dedicato alla Madonna 
della néve, rappresentatata come un fan^- 
toccio di cera, vestita graziosamente di 
raso bianco, con orecchini e croce di dia- 
tnanti, e con collana e smanigli di perle. 
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Presi questa per la mia Santa tutelare^ e 
andava ogni sera a prendere il perdono 
davanti al suo altare: quasi ogni notte 
sognava il Paradiso, e mi parea vedervi 
Angioli, Arcangeli, Serafini, Cherubini e 
la mia Madonnina fra essi. 

Tanto era cresciuto il mio fanatismo per 
la religione, che avendo scoperto dove i 
Monaci tenevan le loro discipline, mi levai 
di nascosto una notte, mezzo vestito, e 
pian pianino andai a prenderle, e mi battei 
a spalle nude sino che feci sangue: poi 
mi cinsi la schiena ed i fianchi con un 
cilizio d'acciajo pungente, e mi coricai. 
La mattina appresso quando venne il servo 
a far i letti ; trovando il mio capezzale, e 
S\ i miei leni&zuoli insanguinati, ne fé parte 
al maestro di scuola. 

Mi chiamò Stecher nella sua cella, e mi 
chiese come ciò fosse accaduto. Io avrei 
voluto nascondere il mio giochetto, ma 
divenni rosso, e dovei confessare il fatto. 
Sorrise Mariano, e mi raccomandò serbar 
mente a non far più tali cose ; adducendo 
che le discipline ed i cilizj non eran che 
ciarlatanerie usate da ipocriti o super- 
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stiziosi^ che non avean da far nulla colla 
vera religione : e che s'io non prendeva il 
suo consiglio in tempo^ avrei perduto il 
cervello^ come han fatto tanti^ né sarei mai 
stato utile alla società^ a' bisognosi, né a 
me stesso. Tai sentimenti, detti ed es- 
pressi da un uomo ch'io amava e venerava, 
mi colpirono a segno, che da quel tempo 
in poi non pensai più a discipline, o cilizj, 
né a tant' altre balordaggini da super* 
stiziosi ; e fin tanto che soggiornai in quel 
Monastero fui sempre contento, e felice 
come non lo son mai stato, né come lo 
sarò giammai. 
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CAPITOLO Vili; 

FESTA TEATRALE RELIGIOSA AL PADRE ABATE ED AI 
MONACI DI MARIABER6. 

Sensibili e contenti gli abitatori di tutti 
que' contorni ai fiivori, alle generosità ed 
elemosine che i filantropi Benedettini con- 
tinuamente spargevano in ogni parte, ri- 
solverono di dar loro una festa teatrale. 

Il Giudice di Purgaitz, il Capitano di 
Glurentz, l'Oste di Slaunders, e il Signor 
Barbiere, (der Herr Barbier) del Convento 
si misero alla testa di quella intrapresa, e 
in poche settimane fecero una coletta di 
più di cinquecento fiorini. Alcuni signori 
di Choira e Merano, aderenti di que' Mo- 
naci, contribuirono il più in tale occasione 
e vi si portarono in folla. Il Signor Bar- 
biere, alla barba delle Muse, si fé animo di 
scrivere il poema o per dir meglio il Pro- 
gramma, a cui diede per titolo L'Arca di 
Noè in un Atto solo. 

Non essendovi in que' villaggi una 
sala bastantemente grande per servire 
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di teatrino provvisorio^ offerse Toste 
di Slaunders il suo cortile, unito al 
granajo^ il quale fu convertito, in palco 
scenico, ed il cortile in platea, circondata 
da tavole, coperta da tende ed ornata con 
rami d'albero, coma di cervo, e pelli d'or- 
so ; ornamenti molto usati in tutte le os- 
terìe di que' paesi. 

Nel fronte della platea eravi una pol- 
trona destinata pel Padre Abate con sedie 
ai due lati per dodici de' suoi Monaci ; di- 
verse file di banchi pe' forestieri e bene- 
stanti del paese, indi un gran palco per la 
gente comune, alla quale i direttori avean 
favorito ringresso. 

Il Palco scenico rappresentava l'interno 
aperto dell' Arca, e vedendo l'autore che 
non vi poteva introdurre tutti gli animali 
creati, pensò bene di fame abbozzare una 
gran quantità sulle scene. Fuori del fondo 
dell' Arca vedevasi il mare, il Sole a dritta, 
la Luna a sinistra, e dìversestelle rilucenti, 
sparse qua e là. Sul davanti del palco 
scenico stava da un lato la porta del Para- 
diso dipinta in azzurro, e dall' altro lato la 
porta dell' inferno dipinta in rosso. Sei 
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personaggi di ogni sesso furon gli attori^ i 
quali travestendosi tante e tante volte ne 
fecero comparire più di sessanta ; né v'è, 
per così dire, classe, professione o rango di 
società che non sia comparso su quello 
scenario. 

Un' ora prima d'incominciare, era già la 
platea piena di spettatori. All' arrivo del 
Prelato e de' suoi Monaci si levaron tutti, 
e gli applaudiron colle più vive acclama- 
zioni. Air alzar del sipario comparvero 
in sulla scena sei montanari vestiti da cac- 
ciatori e sei contadine vestite da signore. 
Dopo fatta una riverenza al Padre Abate^ 
incominciarono a cantar delle loro melodie 
nazionali, ma molto bene e con gusto natu- 
rale ed esattezza; poi a valzare, facendo 
delle attitudini, e dei movimenti graziosis- 
simi : indi la metà di essi uscì di scena 
per travestirsi, ed intanto gli altri mangia- 
vano, bevevano, parlavan fra di loro come 
se fossero stati nei loro tugurj, né vi fu mai 
uno che guardasse il pubblico, né gli ad- 
drizzasse una sentenza, una frase, una sola 
parola: rientrati in iscena i travestiti, ne 
sbucavan degli altri per far lo stesso, e cosi 
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avanti^ datante quasi tutta la rappresenta^ 
zione. 

Per non dar tedio al lettore con una serie 
di travestimenti ridicoli^ parlerò solamente 
dello scioglimento^ che mi par degno dì non 
essere omesso. 

Avendo avuto l'offerta il prediletto dram- 
matico barbière di far uso di ogni cosa 
appartenente al Convento^ o a suoi amici, 
per contribuire alla riuscita del suo sublime 
poema, fec' egli vestire e comparire un di 
que' montanari col più splendido piviale 
del Prelato, colla mitria in testa, col pasi» 
torale in mano, e colla croce di diamanti 
che gli pendeva sul petto. A mano dritta 
del finto Prelato fé comparire un altro mon- 
tanaro vestito con cappello a tre acque 
^^uarl^ito di piume d'ogni colore di uccelli 
salvatici di que' monti; coU' uniforme d'un 
invalido, colla sottoveste ricamata del Giu- 
dice di Purgaitz, con brache di pelle 
nera, stivali, speroni, una frusta, ed una 
spada al fianco, intendendo in sua testa di 
rappresentar san Michele. A mano manca 
fece comparir pure un altro montanaro de- 
corato con due pelli di orso cucite assieme» 
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con due corna di camoscio fissate in sulla 
testa di una pelle e con tre gran code dì 
volpe attaccate in lungo una all' altra e 
cucite al codino dell' altra pelle^ credendo 
così di rappresentare il Diavolo* Eran 
seguiti i tre montanari dal Giudice^ dal 
Capitano^ dall' Oste e dal Barbiere vestiti 
iu Gala e colle lor famiglie ; indi seguivano 
gli altri montanari e montanare con abitì^ 
da caricatura e da far crepar dalle risa. 

Avanzossi allora il salvatico prelato verso 
la platea e gli altri presso a lui ; poscia al* 
eando la mano benedì il vero prelato e gli 
spettatori: al segno della Croce fece il 
Diavolo un grido infernale^ scuotendo fu- 
riosamente e le coma e la coda. L'Arcan- 
gelo tirò la spada per ucciderlo^ ma cono- 
scendo Lucifero la forza di quel brando^ e 
più veloce del santo^ spiccò un salto verso 
la porta dell' Inferno, e con due o tre scar- 
nate la sforzò e vi si buttò dentro. Si 
videro subito le fiamme e si sentiron per 
alcuni secondi urli gemiti delle anime dan- 
nate, che facean ribrezzo e terrore. Chiu- 
sasi la porta dell' Inferno si aprì spontanea- 
piente quella del Paradiso, e San Michete 
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rimettendo la spada nel fodero vi introdusse 
rispettosamente il suo compagno. Chiu- 
sasi anche quella porta, comparvero due 
suonatori, ciascuno con una tromba, lunga 
dieci piedi, fatta di scorza d'albero, e che 
produce un suono somigliante al così chia- 
mato Como Inglese y o Voce-umana, sona- 
rono ammirabilmente una melodia patetica 
ed un valtzer vivace per esprìmere, che 
essendo già il Diavolo nell' Inferno vi sa- 
rebbe tutto pace ed allegria su questa terra, 
e per annunziar nello stesso tempo il ritomo 
dei celesti viaggiatori. Al suon soave di 
quelle tromba s'inginocchiaron tutti: il 
Sole e la Luna, mossi da diversi ordigni 
invisibili s'accostarono e toccarono come 
per baciarsi, e le stelle mosse pure nello 
stesso modo facean loro cerchio. L'entrata 
dell' Inferno fu destramente trasformata in 
una seconda porta del Paradiso. Cessate 
le trombe di sonare s'udiron tre colpi di 
tuono per esprimer la Trinità, e in quel 
punto s'aprirono ampiamente le due porte, 
neir intemo delle quali vedovasi un' infinità 
di fiaccole con ispecchi di dietro, con vetri 
trasparenti davanti di mille forme e colorì, 
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con emblemi celesti all' intorno^ e che col 
contrasto e splendore degli Astri nel fondo 
offrivano il più imponente colpo d'occhio 
che si possa vedere. 

Comparve finalmente il Mitrato coir 
armato montanaro dalla seconda porta^ per 
mostrare che avea fatto il giro di tutto il 
Cielo : avanzaronsi essi nel mezzo del palco 
OU scenico^ vicino all^ Platea^ il primo con una 
superbissima ghirlanda di fiori artifiziali» 
il secondo con un gran ramo d'olivo pure 
artifiziale in mano; fu presentata la ghir-> 
landa al Padre Priore ed offerto il ramo 
d'olivo al Superiore : essi d'accordo col 
poeta^ misero la ghirlanda in sulla testa^ e 
il ramo di olivo nella mano destra del vero 
Prelato : questi alzossi e voltandosi e rivol- 
tandosi all' intomo diede col celeste ramo 
quattro benedizioni agli spettatori. Qui 
si calò il sipario ; ed allora gli applausi ; 
gli striQi e i pianti di gioja e contento fecero 
eccheggiarelemuradel granajo e del cortile ; 
fu chiamato sullo scenario l'autore^ e in 
quel mentre gli applausi si duplicarono e 
triplicarono a segno^ da far rimbombare 
tutte quelle Valli. Finalmente dopo d'es- 
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sersi calmati un momento saltò fuori una 
voce esclamando^ Es lehe der herr Bar^ 
hier ! Viva il Signor Barbiere ! 

Allora tutti in Coro ripeterono col più 
gran trasporto e furore. Viva il Signor 
Barbiere ! * 

* Questo fortunato Poèta non era solo il Barbiere del 
Convento, ma il Chimico pure, secondo l'uso di Germa- 
nia. Avea formato un piano che gli riuscì a meraviglia. 

Ogn*anno al primo di Gennaro egli faceva prender me- 
dicina a tutti i monaci e scolari ; e preparava gl'ingredi- 
enti secondo l'età dell' ammalato o del non malato. Al 
primo d'Aprile cavava sangue a ognuno. Al prìmo di 
Luglio dava un vomitivo a tutti, e al prìmo d'Ottobre 
cavava sangue come prima. Durante i due anni che 
passai in Mariaberg, non ho mai sentito parlar d'un raf- 
fredore né d'altre incomodità. 
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CAPITOLO IX, 

PROGETTO DI FARMI FRATE. — RITORNO A BOLZANO 
E A ROVEREDO. 

Quanto fui grato al mìo amico il Signor 
Barbiere per l'ammissione favoritami a 
quello spettacolo^ e quanto vi godei, certo 
non lo saprei descrivere. La felicità eh' io 
vedeva tra quelli Monaci contribuì non poco 
ad accelerare in me il progetto che aveva 
già formato di farmi Benedettino, scrissi a 
mio padre chiedendogliene il permesso, ed 
egli mi rispose che non gli rincresceva 
punto eh' io nutrissi sentimenti religiosi, 
ma che l'idea di farmi Frate gli pareva utm 
cosa passagera, tale che quella de' miei 
primi amori. La botta fu ben tirata, e 
mi colpì da vero : diceva in oltre eh' egli 
avea gran bisogno della mia assistenza, 
tanto per sollevarlo nella sua prossima 
vecchiaja, quanto per aver cura de' miei 
fratelli di minore età ; che se insistessi nel 
mio progetto, me ne pentirei di sicuro; 
ma ch'ei s'aspettava di vedermi ritornare 
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alla prossima fiera di San Bartolommeo^ 
guarito interamente dalle inclinazioni fira^ 
tesche. Io docile, e sempre schiavo della 
persuasione^ abbandonai l'idea del Mo- 
nastero^ e mi posi a studiare un pò più la 
lingua tedesca e l'aritmetica^ per com- 
piacere il mio genitore ; senza però lasciare 
la mia cara musica. 

Prima che spirasse il tempo fissato pel mio 
soggiorno in quel Convento, ricevei l'or- 
dine di trovarmi a Bolzano il dì quindici set- 
tembre. Ansioso di riveder mio padre ne 
provai un gran piacere: ma più mi rin- 
cresceva il lasciar quel luogo sacro e felice, 
e quante lagrime sparsi nel momento di 
partire ! Ma il dolore d'un giovinetto è 
come quello di un vecchione : passa presto, 
si dilegua facilmente. 

Lasciai Mariaberg il dì ordinato, alle 
cinque di mattina, calcolando che se era 
stato tre giorni da Bolzano per arrivarvi 
salendo, non avrei speso che un giorno per 
ritornare indietro scendendo, senza pensare 
che non avrei avuto che un sol cavallo 
per far tutto il viaggio; piure mi riuscì. 
Trovai a Purgaitz una carrettella in- 
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pronto^ con catene di ferro per moUe^ e 
con un sacco empito di foglie d'albero 
per cuscino. Il cavallo era robusto^ e mi 
fu dato un cacciatore del Convento per 
iscorta> che supposi più per difendermi 
dalle aquile o dai falconi^ che dagli as* 
sassini colà non conosciuti. Appena mon- 
tato nella mia nobile carrozza^ pigliai le 
redini e la frusta^ e buon giorno a Maria- 
berg^ al Padre Abate^ e alla Madonnina 
della Neve; non pensava più che a ri- 
veder mio padre : mi fermai più volte a 
diverse piccole osterie per rinfrescare il 
cavallo, or con fave, foglie ed acqua, or 
con pan bigio inzuppato nel vino : a 
mezza strada mi fermai per due ore, ove 
trovai per esso della buona biada; il 
cacciatore, forte come un leone, ma non 
uso a viaggiar che sulle sue gambe, in- 
cominciava a lamentarsi che gli dolevan 
le membra e la schiena : gli feci dare un 
buon pranzo e del buon vino, e rimon- 
tammo in carretta. Continuai ad aver cura 
del mio poledro, ma giunto a Merano ei 
non poteva più andare avanti e fui obbli- 
gato di trattenermi ancor due ore. Il 



Digitized by VjOOQIC 



73 

cacciatore si trovava sconquassato da capo 
a' piedi^ e durante le ultime quaranta miglia 
non fece che prender tabacco^ fumare^ 
sbadigliare e maledire ad ogni tratto i 
sassi e le buche che s'incontravan per la 
strada^ e che gli davan delle scosse insop- 
portabili. Avvezzo io^ sin dall' infanzia a 
viaggiare in ogni sorta di vetture con 
molle di ferro ed anche senza moUe^ non 
soffersi la minima cosa^ anzi me la godei 
moltissimo a spalle del flagellato caccia- 
tore. Finalmente alle dieci di sera ar- 
rivammo a Bolzano: trovai mio padre a 
cena^ ed ebbi la felicità di cenar seco. 

Il dì seguente mi esaminò^ per assi- 
curarsi s'io aveva studiato a Mariaberg, 
ciò ch'egli desiderava ; e restò molto 
edificato nel vedere ch'io sapeva sommare^ 
sottrarre, moltiplicare e dividere, con fran- 
chezza, e che lo scrivere una lettera mer- 
cantile in Italiano o in Tedesco non era 
che un giochetto per me. Egli aveva 
avuto un' educazione alla buona, e pren- 
deva lucciole per lanterne, intorno a ciò 
che faceva suo figlio. 

Misemi subito alla corrispondenza ; mi 

£ 

Digitized by VjOOQIC 



74 

dimostrò il modo di tenere i libri ed il 
quaderno delle fiere; mi fé conoscer le 
monete diverse che vi si trafficavano^ e mi 
mandava di qua e di là a pagare, o riscuò- 
tere, il danaro. L'uso in Bolzano per far pa- 
gamenti era di mandar fuori uno del negozio 
con dei sacchi pièni d'argento e dei viluppi 
d'oro ; ma per non portare un tal peso 
intomo alla città, se ne deponevano al- 
cuni sul banco d'un caffè centrale, dove 
la padrona serviva il caffè, dicendole 
" Geben sie achtT C Fate attenzione.*') 
*' la, /a," C^ Si, Si,**) rispondeva es^a. Si 
portava il resto dov* era destinato, e si ri- 
tornava a riprendere ciò che si era lasciato 
sul banco ; vi si vedean talvolta trenta e 
più sacchi o viluppi appartenenti all' uno 
e all' altro negoziante, né si è mai sentito 
parlare di uno sbaglio, né d'una mancanza. 
Tempi felici! Felici paesi! L'ordine e 
l'esattezza negli affari ed in ogni cosa era 
mirabile in Bolzano. Se qualcuno si por- 
tava ad un appuntamento cinque minuti 
dopo l'ora prescritta, era ricevuto con dis- 
prezzo e mala grazia. Se uno ritardava 
un pagamento, perdeva subito il credito. 
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Un inTÌtato a pranzo che fosse arrivato 
tardi^ bisognava che si contentasse dei 
residui^ e senza ceremonie gli si rideva in 
faccia declamando il proverbio Italiano^ 
Chi tardi arriva male alloggia. Quando 
ÉÌ ordìnavan cavalli di posta^ era pronto il 
postiglione all' ora fissata^ ma se in due o 
tre minuti non vedeva né bagaglio né 
viaggiatori, ei staccava i cavalli, ritornava 
alla posta e si dovea pagar per messia 
corsa. 

Qualche volta io andava con mio padre 
all' ultima Messa deUe undici e mezzo ; al 
batter della mezz' ora, e prima che il cam- 
panello avesse cessato le sue vibrazioni, il 
Prete avea già fatto il segno di croce e 
detto Introiho ad altare Dei. Oh che 
puntualità, e che piacere ! Verso il fine 
della fiera eranvi tre giorni di giro, o 
cambio, e lo strepito che vi si faceva per 
negoziare qualche dozzina di mìgliaja di 
fiorini, era certo più forte di quello che si 
fa nel cambio di Londra in tre anni, ne- 
goziandovi migliaja e milioni di lire ster- 
line. Lasciammo Bolzano il dì ventinove, 
posteggiando sino a San Michele, dove 
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pel gran concorso de' viaggiatori, non si 
trovaron più cavalli di posta : non volendo 
mio padre dormire in un luogo così mal- 
sano, af&tjtò un pajo di bovi ed un bovaro 
per condurci a Trento ; saltai in sul sedile 
con quel villanaccio, e a forza di pungere 
e tormentar què poveri animali arrivammo 
a Trento in due ore di tempo ; el giorno 
appresso non mi parve vero di trovarmi 
nel mio sempre diletto Roveredo. 
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CAPITOLO X. 



MISCUGLIO DI COMMERCIO^ MUSICA ED AMORI. 

Scendemmo di vettura alla Casa rossa 
verso il mezzodì, e trovammo la famiglia 
sotto il portico, che secondo il solito, veniva 
ad incontrare mio padre ; ma così afiamati 
e così curiosi di saper sue nuove, come s'ei 
fosse ritornato dagli Antipodi. Mia ma- 
trigna m'accolse cordialmente, e più an- 
siosa di mio padre di farmi sposar sua fi- 
glia, che avea già dimostrato qualche in- 
clinazione per me ; la mandò a cercare in 
sul momento per farla pranzar con noi ; 
ma la povera Catterinetta m'era così an- 
tipatica, che la trattai con una freddezza, 
tale, che s'avvicinava all' inciviltà. Verso 
un' ora venne mio cugino al suo posto nello 
scrittojo, ed udendo ch'eravamo arrivati, salì 
e si presentò col suo brutto ceffo, su cui 
si vedevan la bacchettonerìa e l'ipocrisìa 
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scolpite: pure si sforzò d'accoglierei alla 
meglio. 

Dopo pranzo mi condusse mio padre in 
tutte le camere del negozio m'introdusse 
agli agenti e lavoranti : indi mi fé sedere 
accanto a lui nello scrittojo> e co&ì continuai 
ora spesso^ or di rado^ per circa due anni ; 
frequentando anche le camere delle sete, 
&c., ma più per obbedienza e rispetto, che 
per amore al commercio. 

Nel corso di quel tempo arvenner^una 
circostanza un' pò* singolare nel suo^ ne*» 
gozio. Ebb'egU in un punto stesso la cmor 
missione da Berlino, e da Amsterdam^! di 
spedire in quelle piazze due' casse di seta 
tinta; pesante ognuna duecento libbre ma 
di sorta difierente; 

L'incaricato di marcarle prese sbaglio, ed 
addrìzzò la seta destinata per Berlino ad 
Amsterdam e quella per Amsterdam' e Ber- 
lino. Il corrispondente- Prussiano ebbe' Io 
spirito di vender la seta, per conto di mio 
padre ; l'Olandese, sdegnato^dello sbaglio^ri- 
mandò la cassa di ritorno; ma inciò fare 
sbagliò egli stesso, poidhè in vece della seta 
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mandò a Roveredo un gran cassone^ bensì 
pesante due cento libbre, ma pieno di té.* 
Desideroso mio padre d'evitar la spesa di ri- 
mandar quel cassone ad Amsterdam fece su- 
bito cercar lo speziale, per giudicar della 
qualità e del valore di quella mercanzia, come 
pure per sapere se avrebbe potuto vendersi. 
Lo speziale trovò il té bonissimo, e vi mise 
un gran valore ; ma nello stesso tempo di- 
chiarò che per consumarne quella quantità 
in Roveredo e nei contorni ci vorrebbero 
almen sessant' anni. Ciò parrà strano agi' 
Inglesi ; ma che direbbero i miei compa- 
triotti se sapessero che nella casa delle 
Indie in Londra^ si vendono annualmente 
all' incanto trenta milioni di libbre di tè^ 
venticinque de' quali son consumati nei tre 
Regni di Sua Maestà Britannica, e che 
portano alla Dogana fra tre e quattro mi^* 
lioni sterlini d'entrata all' anno ? 

* La maniera di fare e di bere il té in que' paesi è 
questa : Se ne piglia un pizzico colle dita e si pone in 
una picciola cocoma piena d'acqua fredda; si fa bollii* 
per mezz' ora, indi si passa in uno staccio, e si prende 
caldo con del zucchero rosso, come purgante : talvolta 
si lascia rai&eddare, ed allora in vece di zuccherò vi si 
spreme del sugo di limone e sì piglia come cordiale. 
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Poco dopo il mio ritorno fui introdotto 
air Accadèmia dei Dilettanti, e non sapen- 
do alcuno, che avessi io fatto a Mariaberg, 
restaron tutti attoniti ch'io sapessi sonare 
non male un quartetto e concerto di flauto, 
far un secondo violino, o una viola in un 
quartétto a vista. Fama volai. Fui su- 
bito invitato a Saco, e a Foianeghe, Villeg- 
giatura del nobil G. M. Fedrigotti^ la cui 
consorte era una vera dama, donna di spi- 
rito e liberale. Il signor Giuseppe Maria 
suonava la viola, suo fratello Domenico il 
flauto, ed il loro nipote Gianpietro (ora con- 
te) il violoncello, e cantava con poca voce, 
ma con molta buona grazia. 

Di ritomo a Roveredo fui introdotto 
sul? organo della cattedrale di San Marco, 
dove quasi ogni Domenica, e in altre feste 
si faceva qualche funzione in musica. Ivi 
feci furore, ed era considerato come una 
meraviglia o un portento, né potevan capi- 
re com' io potessi cantare o sonare ogni 
cosa all' improvviso. Ma il furore ch'io 
faceva non era troppo lusinghevole per me, 
perchè i miei ammiratori che costituivano 
quell' orchestra non eran gran cosa : e sic- 
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come la mìa crìtica non può far loro alcun 
torto, così li descrìvo liberamente e con 
tutta la verità e severità possibile. Maes^ 
tro di Capella. Don Pasquì ; uom fantas- 
tico e villano, pessimo organista e compo- 
sitore da sassate. Don Zandonatti suo 
secondo più esperto in amore che in armo^ 
nia. I cantanti eran la più parte preti, che 
strillavan come frati. Primo violino : G. 
Untersteiner, legale e scolare ultimo di 
Tartini, che ci seccava alla morte, coi con- 
certi e colle sonate insipide di quel gran 
teorico e sonatore. Primo dei secondi : 
F. Feyer, exprete, fabbricante di corde 
armoniche, che rastiava come un pettine 
per farsi sentire. Viola, rottuagénario 
Mascotti, ei suonava così dolcemente da 
non far sentire una nota. Violoncello, 
l'avvocato Bettini. Violone o contrab- 
basso, F. Ranzi, chiamato il Franzele 
(Franceschino) delle Madri, che tirava giù 
a campane doppie. Primo flauto, F. Un- 
tersteiner, che battezzai già prima flauto 
d^Ua misericordia, e il cui secondo era un 
certo Agnoletti sartore e degno del suo 
primo. Oboe solo, il macilente Laurenjzi 
£ 3 
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che suonava come un piffero. Comi di 
caccia^ Don Graser^ bel giovine; il Tam^ 
bossi conciatore di pelli ed ùom robustoi 
Tromba, il Checco Corsi, exvettùrin&y 
mercante di soga. Timpani, il Mademi'^ 
ni, sagrestano di San Giuseppe, che faceva 
andar tutta l'orchestra di traversò, battench» 
sempre fuor di tempo. In somma il 'musì« 
caute più puro e più perfetto di loro, ertril 
goniiapaUoni che levava i mantici. 

Oh Marìaberg, diceva io, perchè non sei 
dov* è San Marco ! Non dico che la mu* 
^ sicai di que* frati fosse eseguita coli' e&ptee^ 
sione e delicatezza dovuta ; ma in tanto Vi 
si sentivan le note chiare e giuste; gM ac- 
centi, i colori, e la misura come un pendo* 
lo : ma quei raschiatorì di San Marco pa- 
revano tanti ciechi che giocassero al bi^- 
gliardo.' 

Egli e certo che la musica mi è stati 
sempre una gran mezzana, ma allora> e àt^ 
tese le mie circostanze, mi nuoceva non 
pocoi DòV' era per me lo scrittorio ì In 
casa dei dilettanti dì Saco. Dov^eraA le 
camere delle sete ? Al? accademia e sugli 
organi dì Roveredo. Dov' era là vegliardi 
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celibato e di farmi frate ? In grembo alle 
più belle figurine del paese. Io visitava 
quasi ogni famiglia ; le signorine eran tut- 
te affabili con me ed io era imiamorato di 
ognuna : ecco un' altra t^itàzione di ma* 
trimonio che si manifesta, ma in che modo! 
Una mi piaceva perchè aveva i capelli bi* 
ondi o castagni ; l'altra per gli occhi neri o 
azzurri : m'incantava di questa la vita snel- 
la; m'interessava di quella la gobbetta: 
di chi mi toccava la voce, di chi lo spirito, 
di chi l'affabilità o la grazia. In somma 
l'ultima ch'io vedeva, m'aspettava sempre 
che sarebbe stata la mia sposa. In mezzo 
a tutto questo, mio padre gioiva nel veder- 
mi ben accolto da per tutto, ma gli rincre- 
sceva ch'io mi trovassi così disviato : mio 
cugino non avrebbe voluto mai vedermi nel 
negozio, ma crepava di gelosia e di rabbia 
nel saper con che distinzione io era trattato 
in casa Fedrìgotti. Mia matrigna lagri- 
mava e sospirava perchè io corteggiassi 
l'una e l'altra senza mai alzar gli occhi sull' 
adorata sua Catterinetta. Io stesso vede- 
va che la mia carriera era in un disordine 
terribile : mi feci coraggio, e mi determinai 
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adabbandonar la musica e gli amori^ e di 
mettermi al sodo. Partecipai il mio pro- 
getto a mio padre^ ei m'abbracciò, m'incor* 
raggiò, e sapendo ch'io desiderava d'impa- 
rare la lingua francese, m'offerse un maestro, 
ch'io accettai con tanto giubilo, come se 
mi avesse offerto una moglie il giorno 
prima. 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO XI. 

I 

STUDIO DI LINGUA FRANCESE. — SQUARCI DI POESIA,-— 
FACEZIE. 

Il solo che potesse insegnare la lingua 
francese in que* tempi a Roveredo, era 
Tamabil Signor Don Marco Tazzólì ; uomo 
sopra i sessanta anni d'illustre famiglia, 
onesto, liberale e pien d'aneddoti e facezie. 
Fu egli nella sua gioventù secretano pri- 
vato d'un ambasciator di Francia alla 
Corte di Torino, e sapeva il francese forse 
meglio dell' italiano. Ei mi dette lezione, 
non tanto per interesse, quanto per l'ami- 
cizia eh' ei portava a mio padre, e per la 
stima e riconoscenza eh' io gli dimostrava ; 
essendo questo il miglior modo per ac- 
quistar l'affezione e le cure inestimabili 
d'un maestro. Oltre le istruzioni ele- 
mentari, ei mi faceva leggere le lettere di 
Madame de Sevigné, il Telemaco, la mo- 
rale di Seneca, ed un poco della Storia 
antica di Rolin. 
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Non contento d'insegnarmi la lingua 
francese, cercava di farmi conoscere altre 
cose utili o piacevoli alla società ; io leg- 
geva seco, o copiava squarci di poesia 
italiana; ei mi raccontava delle storielle 
d'ogni sorta, e così m* istruiva diverten- 
domi. Eccone qui una, che mi disse 
averla udita dal suo Ambasciatore. 

Una Dama della Corte di Luigi XV. 
uscì un giorno dal Palazzo delle Tuillmès 
per passeggiar nel giardino : era essa al di 
là dei settant' anni, brutta, imbellettata, e 
con un naso da far paura ; però coperta 
d'una veste ricamata ' e ricchissima, ma 
fuor di moda; anzi molto antica. Due 
servitori la seguivano con livrea di gala: 
avanzatasi un poco nel giardino, incontra 
un cavaliere che si mette a ginocchio da- 
vanti a lei, e le prende e bacia l'orlo della 
vesta ; i servi voléanò scacciarlo, ma essa 
non volle, e dimandò sul momento a 
quel Signore che cosa intendesse fare. 
" Scusate," diss' egli, (sempre in ginocchio, 
e con occhi baissi) '^ scusate Madama, se vi 
ho offesa ; ma sappiate eh' io sono il più 
grand ammiratore ed il più gran fanatico 
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per le antichità ; e nel veder la vostra su- 
perbissima vesta non ho potuto fare a 
meno di baciarla." — " Oh," rispose la ga- 
lante parigina ; '* se bon si tratta che di 
antichità, baciate dunque il mio naso, che 
ha vent' anni più della mia vesta." Le- 
vossi l'antiquario^ e nel veder quel pezzo 
di nasone, fece una profonda riverenza, e 
tiro avanti. 

Conversando un giorno sopra la richez- 
za ed avarizia di certi individui del paese, 
si sfogò egli contra d'essi severissimamente ; 
e raccomandandomi d'esser sempre gene- 
roso né mai spilorcio. 

Vedete come parla il celebre Anacreonte 
su tal sogetto ; e mi fé leggere e copiare 
un' Ode tradotta in italiano da de Rogatis 
che qui presento. 

ODE. 

** E duro il non amare 
Duro è ramare ancor. 
Più duro poi mi pare 
Il non goder d'amor. 
Sangue, saper^ costume 
È indifferente o vii. 
Solo dell' oro il lume 
Sembra in amor gentil. 
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Pera per sempre quello 
Che prima Foro amo ; 
n padre ed il fratello 
Per Foro ei non cm*ò. 

Oggi ogni mal funesto 
Solo delF oro è don, 
E quel eh' è più, per questo 
Gli amanti or più non son/' 

I sentimenti di quest' ode^ uniti alle 
disposizioni ch'io aveva già succiate dalla 
liberalità di mio padre^ mi fecero colpo^ 
ma mi furono in seguito fatali, poiché sin 
da quel tempo non mi curai più del danaro 
che per ispenderlo. 

Un altro giorno chiesi al mio maestro 
qual era la ragione per cui io non sentiva 
che lamenti, discontentezze. Ch* altri di- 
ceva : Che mondo di miserie ! Che valle 
lagrimosa! Altri non mi curo più della 
vita ; vorrei morire ; e ciò da persone che 
mi sembrava mangiassero, bevessero, e si 
divertissero allegramente. Mi rispose Don 
Marco, ch'io non era ancora in età da co- 
noscere il mondo, né da veder che accadeva 
nell' intemo delle famiglie e de' cuori di 
coloro, ch'io credeva gioissero allegra- 
mente. ''Leggete questo squarcio del 
nostro ammirabile Metastasio, il poeta e 
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filosofo più naturale che abbia mai esistito^ 
e avrete una picciola idea delle miserie 
della vita umana/' 

" Perchè bramar la vita ? E quale in lei 

Piacer si trova ? Ogni fortuna è pena^ 

£ miseria ogni età. Tremiam fanciulli 

D'un guardo al minacciar : siam gioco adulti 

Di fortuna e d'amor : gemiam canuti 

Sotto il peso degli anni ; or ne tormenta 

La bi'ama d'ottener ; or ne trafigge 

Di perdere il timor. Etema gueiTa 

Hanno i rei con se stessi : i giusti l'hanno 

Con l'invidia e la frode. Ombre delirj. 

Sogni, follìe son nostre cure : e quando 

Il vergognoso errore 

A scoprir s'incomincia, allor si muore." — Demof. 

Scoprendo il vecchierello ch'io cambiava 
di colore, ch'era agitato, che i miei occhi 
s'empivan di lagrime, fingendo di non ve- 
dermi, scrisse sul momento lo scherzo se- 
guente, che mi fé tanto ridere da dimen- 
ticar le miserie della vita. 

EPITAFFIO. 

Giace sepolto in questa oscura fossa 
Un caprio che morì seguendo il gregge : 
Al pastore lasciò la pelle e l'ossa 
E le coma nel fronte a quei che legge. 

Mi scrisse pure, subito dopo, una pas- 
quinata, che passò poi in proverbio, diretta 
ad un famoso predicatore, la cui eloquenza 
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attraeva ogni persona e convertiva i più 
grandi scellerati ; ma la cui condotta pri-- 
vata non era prudente né esemplare^ cioè : 
che avrebbe più tosto detto v'amo, vi adoro, 
che '^ Domintis vobiscum" 

La pasquinata è in dialetto milanese, e 
dice : 

Chi fa quel che i preti diss 
Va segur en Paradiss : 
Chi fa quel che i preti fa 
A cà del diavol se ne va. 

Vedendo ch'io mi divertiva, ebbe la com- 
piacenza di narrarmi una storiella non men 
risible dell' epitaffio e della pasquinata. 
Un povero venditore di libri teneva un 
banchetto in una strada, e si sfiatava gri- 
dando ogni momento : — '^ Compendio della 
storia antica da Rolin. Compendio della 
storia di Francia da Millot. Compendio 
della storia d'Inghilterra da Goldsmith, &c." 
Nissuno comprava un libro : passò un fa- 
ceto, ma a cui il librajo ispirava pietà, e 
gli dice ch'ei non avrebbe mai fatto fortu- 
na co' suoi compendj conosciuti da'ognuno> 
ma che dovrebbe avere una storia com- 
pleta e nuova ; e che se voleva gliene scri- 
verebbe il titolo; l'accettò il venditore e 
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rincogùito glielo scrisse ; poi lo consigliò a 
farlo stampare e ad incollarlo sopra ogni 
volume ch'ei possed|iva : così fece quel pò- C 
ver" uomo^ e pochi giorni dopo comparì al 
banchetto colla sua biblioteca^ gridando. 
Storia completa del nostro Padre Adamo, 
il primo uomo sopra la terra, scritta dal 
suo precettore. Neil' udire il titolo d'un 
opera così bislacca^ accorsero tutti in folla^ 
e senza guardare, né pensar che Adamo non 
poteva aver avuto un precettore la com- 
prarono e in pochissimo tempo non ve n'era 
più un esemplare : furon tutti corbellati, e 
il librajo fu sorpreso e consolato. 

Caro quel Don Marco, com' era amabile, 
e come conosceva e si dilettava ad istruire, 
ed a compiacere la gioventù ! 

In materia di religione egli era pei in- 
trepido, filosofo morale, e diceva '' Sosten- 
go chela religione è la più bella cosa ch'ab- 
bia inventato l'uomo ; anzi che abbia rive- 
lato Iddio ; tutto è buono nella vera reli- 
gione, niente di cattivo : son tanto portato 
per essa, che proteggerei per sino i bacchet- 
toni, se non avessi osservato nel corso di mia 
vita, ch'essi son generalmente furbi ed ego- 
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isti fan deir elemosine ai poveri per osten- 
tazione^ fan doni alla Chiesa per isfarzo. 
Leggono il Nuovo Testamento per ipocri- 
sìa^ ma non mettono in pratica una sola^ 
delle tante virtù che contiene ? 
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CAPITOLO XII. 

INCLINAZIONE PEL COMMERCIO. — APERTURA DEL TEA- 
TRO DI ROYEREDO. — NUOVO STUDIO DI LINGUA ITA- 
LIANA. — ^FRAMMENTI DI POESIA. 

Lo scopo principale del mìo genitore nel 
farmi imparare il francese^ era, ch'io potessi 
tener la corrispondenza in quella lìngua : 
essendo stato quattro mesi sotto l'istruzione 
di Don Tazzoli, io ne sapeva al dì là del 
bisogno per tale oggetto ; ma varie circos- 
tanze m'obbligaron di lasciarlo, non però 
senza gran cordoglio. M'applicai allora 
sempre più al negozio, alla sdttura doppia, \^ 
a tenere il quaderno delle fiere, &c. ma 
coltivando sempre la mia diletta musica; 
tanto più che il conunercio andava al peggio, 
e ch'io prevedeva ch'essa sarebbe stata un 
giorno il mio pane. Era mio padre soggetto 
ad una malattia comune nel paese ; la do- 
glia di petto: e negli ultimi anni di sua 
vita n'era attaccato una e due volte nell' 
inverno, che lo teneva ogni volta in pe- 
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ricolo, o infermo per sei a sette setti- 
mane. 

In quel fra tempo, il suo nipote sì la- 
gnava aspramente, che tutto il peso del ne- 
gozio cadeva su di lui ; faceva il padrone 
assoluto, e quando il suo convalescente zio 
ritornava agli affari, ei lo riceveva con aria 
altera e dispettosa : mio padre soflWva il 
martirio, ed io moriva di passione, senza 
che mi fosse lecito di crocifiggere quali' 
ingrato! Vicino ad una fiera di Bolzano, 
detta del Corpus Domini trovaronsi amma- 
lati tutti e due : fui allora mandato io 
stesso a far quella fiera, con procura Fra- 
telli Ferraris ciò che lusingò non poco la 
mia ambizione e il mio amor proprio. Far 
tratte sopra le prime piazze d'Europa^ ac- 
cettar cambiali, far pagamenti, ricever 
denaro ! Che stimolo fu quello per farmi 
amare il commercio ! 

Ma che ! Ritornando della fiera, trovai a 
Roveredo che si facean le prove di wo! 
opera buffa per l'apertura del teatro! 
Giarmina e Bernardoney di Cimarosa fu il 
K damma che vi si rappresentò, e ch'era piut^ 
tosto un pasticcio, o centone che un' opera : 
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ma non importa ; era nuova in quel paese, 
e la novità piace da per tutto : la compa- 
gnia si poteva chiamare uno scarto dell' 
Italia^ fuori d'un Fucigna, Buffo caricato, 
che non era cattivo attore, e d'una Casalis 
Prima Donna, che non diceva male : asse- 
riva ella aver ventinov' anni ; ma si sa qual 
è il privilegio delle Prime Donne. Avea 
^però ìp carnagione e la voce bastantemente 
fresche. Fu scolara dell' orbo Bertoni nel 
conservatorio dei mendicanti di Venezia, e 
sapeva il suo mestiere. Fece alcuni teatri 
con applausi in Italia, poi andò e restò dieci 
anni a Dresda, rappresentando particola- A 
mente le Opere deliziose di Naumian, 
Schuster, e Mislivezeck. Avendo essa bi- 
sogno d'un maestro che le passasse la parte, 
né essendovi in Roveredo un tal soggetto^ 
mi fece dimandare s'io voleva aver la com- 
piacenza di assisterla : risposi ch'io era so- 
lamente un dilettante, ma che se mi credeva 
capace l'avrei servita senza alcun' interesse, 
tanto per obbligarla, quanto per esser utile 
all' apertura del teatro : accettò essa la 
mia offerta eccitando così la mia ambizione 
e. il mio amor per la musica ! Altro che la 
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procura dei Fratelli Ferrari ! Neil' udirmi 
chiamar Signor Maestro, io mi sentiva 
esaltato^ liquefatto, imbalsamato di gioja e 
contento. 

Fui dunque introdotto dalla Signora 
Casalis, ed essa mi accolse colla più gran 
civiltà : le passai la parte con franchezza^ 
poiché il suo Quaresimale non era che 
roba vecchia, non classica^ e per conse- 
guenza £Eicile a deciferarsi. Dopo che 
l'opera andò in iscena, continuai a frequen- 
tar la prima Donna e le ho grandi obbli- 
gazioni. Ella mi fé conoscere, cantare^ e 
accompagnare una quantità di musica dei 
poc'anzi mentovati Maestri : i duetti da 
camera del Padre Martini : le cantate del 
Cavalier Alessandro Scarlati messe in duetti 
da Durante, &c. Vedendo il trasporto ch'io 
aveva per la musica, m'incorraggiò a com- 
porre, ed io senza sapere alcuna regola co- 
minciai a scrìvere delle serenate e con 
grand' esito per que' buoni Roveretani e 
Sacardi : scrìssi poscia delle melodie per 
Flauto, Violino, Viola, e Violoncello, nel ge- 
nere di Davaux, di St. George, &c. ch'io chi- 
amava, com' essi li chiamavano. Quartetti. 
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Mi divertiva pure nel dar lezione per 
amicizia a questo e quello : il Principe 
Venceslao Lichtenstein, Canonico di Co- 
logna stava allora a Roveredo in casa^ e 
sotto la cura del suo ajo, il chiaro Abate 
Tachi. Sua Altezza fu colà il mio scolare 
prediletto^ poiché avea talento^ studiava^ e 
mi trattava colla più grande affabilità. 

Sentendo apprezzar da per tutto le mie 
disposizioni musicali^ mi determinai d\ 
darmi alla musica^ e d*andare a studiarla 
professionalmente a Napoli appena fossi 
stato fuori di minorità. La sola difficoltà 
ch'io aveva di andare in Italia^ era il non 
saper bene tal lingua^ ed il parlarla come un 
Veneziano corrotto; ma una circostanza 
felice mi favorì in questo. Strinsi amicizia 
con una mia cugina^ l'Annetta Parisi, gio- 
vane di buoni costumi, e fanatica per la 
lìngua e letteratura italiana : ci volevamo 
bene, ma molto bene ; e senza un partito 
che le si offerse, e ch'ella accettò, credo 
che da cugini saremmo divenuti consorti, 
ma il nostro amor nascente passò sott' 
acqua, e restammo in appresso sempre 
amici veri. Sebbene io avessi l'occasione 

F 
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di vederla quasi tutti i giorni^ pure mi scri- 
veva essa delle lettere gentilissime^ ma così 
bene^ ch'io avea vergogna in rispondere : 
glielo dìssi^ ed essa mi consigliò a prender 
lezione dal suo maestro : ne chiesi il per- 
messo a mio padre ; ei che non sapeva ri- 
fiutarmi nulla, me lo concesse. 

Il signor Don Giuseppe Pederzani fu il 
mio nuovo maestro dì lingua italiana : ve- 
niva a darmi lezione in casa de' miei cugini 
Parisi e seco loro : era egli un giovine un po' 
bisbetico, serio, buffoncello, crìtico, galante 
colle signore, satirico con chi non gli andava 
a genio, ma linguista e letterato dì gran me- 
rito. Fu poscia riconosciuto tale a Verona, 
a Firenze, e per tutta l'Italia. Stetti tre 
soli mesi sotto le sue istruzioni, e così 
avessi potuto restarci assai di più ! Nulla 
di meno ei mi corresse da quegli errori 
massicci e triviali di cui era infetto, e mi 
pose in istato da poter ajutarmì da me ; e 
se in appresso fui, e son capace di farmi 
intendere, ne debbo certo la principale ob- 
bligazione al chiaro e severo Pederzani. 
M'istrid colla grammatica del Corticelli, e 
col farmi leggere, copiare ed imparare a 
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mente dei frammenti di prosa e poesìa d'au- 
tori che fan testo di lingua : se occorreva 
qualche dubbio^ o difficoltà^ eì gli scioglieva 
subito scartabellando i classici italiani^ che 
teneva sulla tavola dove si studiava; ma 
con tal rapidità e franchezza^ che pareva li 
sapesse tutti a mente : se mai si presentava 
qualche voce antica^ o fuor d'uso^ ei pren- 
deva allora il Decamerone, e con tal pre- 
testo mi lasciava scorrere qualche passo 
grassetto^ ma sempre scritto colla purezza 
di lingua del Boccaccio. Ecco qui alcuni 
squarci di poesìa che da lui raccolsi^ e che 
spero non saran disgraditi dal lettore. 

AVARIZIA. 

Sen giace qui fra questi marmi unita 
D un avaro crudel Talma meschina,, 
Che pianse, quando morte ebbe vicina. 
La spesa del sepolcro, e non 1^ vita. 

Giovati France$co Loredano. 



INGRATITUDINE. 

Donna vidi raminga in nuda arena. 
Languida, ed arsa dal calore estivo. 
Pianta sorger di pomi e fronde piena 
E un ruscello apparir limpido e vivo : 

Ella assisa alla dolce ombra serena 

Or di pomi si pasce, or beve al rivo ; 

Spirto ripiglia, e ristorata appena 

E quelli prende, e prende questi a schivo. 
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Al fin superba in pie si leva, e poi 

Con atti oltraggia sconoscenti e rei 
n ruscello, la pianta e i frutti suoi : 

Seccansi, e l'acqua, e i rami in faccia a lei. 
Pastorelle, scacciatela da voi. 
L'iniqua Ingratitudine è costei. 

Silvio Stampiglia. 



SONNO. 



Giace in Arabia una valletta amena. 
Lontana da cittadi e da villaggi. 
Che all' ombra di duo monti è tutta piena 
D'antichi abeti e di robusti faggi ; 
n sole indamo il chiaro dì vi mena. 
Che non vi può mai penetrar co' raggi. 
Si gli è la via da folti rami tronca, 
E quivi entra sotterra una spelonca. 

Sotto la negra selva una capace 

E spaziosa grotta entra nel sasso. 

Di cui la fronte l'edera seguace 

Tutta aggirando va con torto passo. 

In questo albergo il grave sonno giace. 

L'Ozio, da un canto, corpulento e grasso. 

Dall' altro, la Pigrizia in teira siede ; 

Che non può andare, e mal si regge in piede. 

Lo smemoi-ato Obblio sta sulla porta: 

Non lascia entrar né rìconosce alcuno ; 
Non ascolta imbasciata, né riporta, 
E parimente tien cacciato ognuno. 
H Silenzio va intomo e fa la scorta : 
Ha le scarpe di feltro e il mantel bruno : 
E a quanti ne incontra di lontano, 
Che non debban venir, cenna con mano. 

Lodovico Ariosto, 
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CAPITOLO XIII. 

MORTE E FUNERALE DI MIO PADRE. — CONDOTTA OR- 
RIBILE DI MIO CUGINO. — MIA ROTINA E PARTENZA 
PER ROMA, COL PRINCIPE W. LICHTENSTEIN. 

Finita l'apertura del teatro^ e interrotto 
il mio studio di lingua italiana^ mi detti 
seriamente alla musica: fmi levava coli' 
alba^ e mi coricava più tardi che poteva ; 
e in tal modo non mi assentava durante il 
resto del giorno dal negozio, dove mio 
padre mi vedeva con tant' ansietà. 

Nel susseguente inverno fu egli attaccato 
dì nuovo dalla sua doglia, e per quindici 
giorni in gran pericolo: sul ventesimo 
dì stava molto meglio, ed io andai a diver- 
tirmi in islita sino a notte. Al mio ritorno 
trovai la donzella di casa che usciva dalla 
camera da letto di mio padre tutta agi- 
tata ; le chiesi com' egli stava, e mi rispose 
che peggiorava; entrai, allora con pres- 
tezza, ed ebbi appena il tempo di baciargli 
la mano, eh' era quasi fredda, e il dolore 
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ed insieme la consolazione di coglierne Tul- 
timo suo sospiro colle mie labbra ! 

L'impressione che mi fece mi tal colpo 
non è difficile immaginarsi: non parlerò 
dunque che del suo funerale. Ebb* egli 
non solo gli onori d^un negoziante, ma 
tali che nessun nobile aveva avuto prima. 
La cittadinanza^ il corpo mercantile, il 
clero, le fraterie, le confraternite, ed un in* 
finità di popolo seguì il suo cataletto : vi 
si contaron più di ottocento torce accede. 
Ciò dee sembrare una fandonia, ma pure è 
vero, e non è meraviglia. 

Quel buon uomo avea non solo assistito 
i suoi fratelli, il nipote a Roveredo, i ni- 
poti a Verona, e dotate le lor sorelle, ma 
facea del bene a chiunque se poteva: 
carità ai poveri, elemosine e regali ai frati 
ed alle chiese, &c. Dirò ancor più : ei 
prendeva dei depositi a ragione dd cinque 
e sei per cento d'interesse, poi gllmprestava 
ai poveri filatori al tre e mezzo, o al. 
quattro per cento, acciò potessero comprar 
la foglia, allevare i bachi, e filare un po' di 
seta! Poche settimane prima di morire 
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mi disse ch*6i s'accorgeva d'ess^e stato 
un poco troppo liberale^ ma che non se ne 
pentiva ; che aveva fatto molti ingrati, ma 
che aveva pur trovato qualche ricono- 
scente che lo indennizzava e rendea 
felice : ma il poverello non conosceva ab- 
bastanza ringratitudine, né poteva imma^ 
ginarsi in qual rovina stava per trovarsi la 
sua famiglia. 

Appena seppellito, si trattò di &r lo 
stralcio del negozio. Il Signor Rosmini 
accettò d'esser mio tutore e de' miei fra- 
telli; ma non potendo egli agir né in 
favore, né contro di se stesso, e neppiu* 
del suo zio Fedrigotti, dette ampio potere 
a mio cugino : questi accomodò l'affare a 
suo talento, dividendo la rimanenza delle 
sete, e i buoni crediti tra i capitalisti e luì 
medesimo, e lasciando crudelmente a noi 
pupilli tutti i crediti sballati. 

Non contento di ciò, ebbe l'audacia e 
^ l'infamia di offiimi ottanta fiorini di' anno 
per restar nello scrittorio, come s'io avessi 
dovuto spazzare i fondachi, e dopo che 
mio padre gli aveva accordato cinquecento 
fiorini l'anno, e un interesse nei profitti 
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alla morte del suo genitore ! Io rifiutai 
con disprezzo ed orgoglio l'oAFerta vigliacca 
e scandalosa di queir ipocrita, e mi pre- 
parai a litigar seco appena fossi giunto 
in età. 

Tutti del negozio, tutti del paese furono 
sdegnati d'un procedere così iniquo : i Fe- 
drigotti e Rosmini stessi mi offrirono ot- 
tanta mila fiorini di capitale per levarlo da 
lui, a condizione però eh' avessi sposata la 
Catterinetta : ma ad onta del mio gran 
desiderio pel matrimonio ed anche per 
eisser utile a' miei firatelli, pure non potei 
risolvermi a sposare il denaro solamente, 
di quella ragazza, e di rendermi e renderla 
infelice. 

Un' altra ragione mi distornava da un 
tal matrimonio ed era eh' io mi trovava già 
impegnato con una certa Livietta Fedri* 
gotti in età di sedici anni, la qual mi 
promise di non maritarsi prima dei ven- 
tuno, s'io manteneva la mia parola e mi 
faceva avanti in tempo. 

Feci parte al mio buon Principino Lich- 
tenstein di ciò che m'era occorso, e del mio 
progetto di andare a Napoli : ed ei m'inco- 
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raggi a lasciar tutto^ ed a darmi alla musica^ 
sicuro che riuscirei, e m'offerse geutil- 
mente di condurmi seco sino a Roma dove 
divisava dirigersi qualche mese dopo. 

Stava a Vienna in quel tempo il celebre 
Paisiello, la cui musica drammatica mi avea 
toccato più di qualunque altro maestro: 
egli componeva il suo famoso Re Teodoro 
in Venezia: scrissi subito al mio intimo 
amico Bridi, colà banchiere, acciò mi pro- 
curasse Paisiello per maestro di contrap- 
punto al suo ritomo a Napoli. Bridi, 
sempre pronto a favorirmi tentò, e riusci 
col mezzo del Marchese Circello Amba- 
sciator di Napoli e del suo secretario pri- 
vato l'abate Leprini. Paisiello promise non 
solo d'istruirmi, ma non volle sentir parlare 
d'alcuna specie di ricompensa. 

Allora io era quasi sempre alla musica, 
ne' entrava nel negozio che quando era 
sicuro che mio cugino non vi fosse, giacché 
la sua persona m'era divenuta insopporta- 
bile e disgustevole. 

Giunto in età maggiore divenni tutore 
de' miei fratelli, e voleva attaccare il cu- 
gino in legge, ma un certo Tommaso 
f3 
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Hortìs^ primo scritturale del negozio mi 
consigliò a non fttrlo^ dicendo ch'io non 
poteva agire senza la sua assistenza^ e ch'^ 
non poteva neppure agire contro il cu- 
gino tanto ch'io fossi in Roveredo ; ma che 
s'era determinato di partir per Napoli, « 
che gli volessi dar procum contro il cugine: 
mi fidai dell' Hortis, che mi fkoea tanto 
l'amico^ ma che a>me un n\iovo Giuda mi 
tradii e finì di rovinare i figli dd suo pa- 
drone, e benefattore. 

Al primo dì Novembre, 1784, partii per 
Roma col Principe Lichte^stein, cofl' 
abate Tachi, preceduti dal cortile I^ 
gnazio Sattini di Trento, lasciando a' miei 
fratelli, e a nipoti poscia al di là del bi- 
sogno di che mobigiìarsi, un poco di da- 
naro, e l'usofrutto per trent'anni conse^ 
cutivi delle mie piccole rendite, sul vigno- 
bile alla Sega in fondo> sul filatòjo aUa 
Sega in cima, e sull' Campetto ai Safoioni. 
{Talis Pater taUi Filius.) 
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CAPITOLO XIV. 

MIO ARRIVO A ROMA E A NAPOLI. — CONVERSAZIONE 
CON DON GIOVANNI PAISIELLO. 

Arrivammo a Roma il dì sei, ov'io non 
ìstetti che otto giorni^ per vedere alla 
sfuggita una piccolissima parte delle bel- 
lezze infinite dell' arte, che contiene quella 
magnifica ed ora povera città; e delle 
quali non parlo^ essendo esse troppo co- 
gnite a chi viaggia, od a chi legge. 

Preso un tristo comiato dal Tachi e dal 
mìo Mecenate, me n'andai il di quindici 
mattina colla vettura del Procaccio, ed ar* 
rivai a Napoli la sera del venti. O che 
seccatura, per far cento e cinquanta miglia. 

La mattina seguente presentai la mia 
raccomandativa al celebre maestro Don 
Giovanni P^siello.* M'accolse egli eolla 

* Eira aUom Paisiello in età di 52 anni ; avvenente 
grande di statura^ e con una fisonomìa d<^ce come la sua 
mnsica ; tiberate^ and sfarzoso ; buon amico come buon 
marito : visse sempre in perfetta amkizia colla moglie^ 
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bonarietà naturale^ sincera e propria d^un 
napoletano. Stava giusto per sortir nella 
sua calessett£(^ e per andare a far la solita 
passeggiata alla Villa Reale prima di mettersi 
al lavoro : mi propose d'andar seco ; man- 
cai svenir di sorpresa e diletto — Come ! Io 
povero ignorantello in Calessetta^ e al pas- 
seggio con un uomo simile ! Non lo po- 
teva credere; mi facea quasi vergogna; 
pure vi andai. Traversando il largo del 
castello, ei mi disse^ Vi là? Chistóèlo 
Castello dell' ovo ; chillo, lo Vesuvio ; là in 
coppa è lo ^Castel Sanf Elmo ; un po' più 
avanti ; ecco lo Teatro Riale di San Carlo ; 
alla voltata di San Ferdinando ; chisto cà 
è lo Palazzo delo Ré ; passato il Gigante ; 
vedi là Puortice ; la bascio sta Pompeja, 
ecco Castella mare, sorriento l'isola di Ca- 
pri, Posilleco, Pie di Grotta, &c. 

Io non vedeva nuUa ; i miei occhi eran 
pieni di lagrime di gioja e contento, nel 
sentire il dialetto e l'enfasi di quel buon 



ma non ebbe mai la felicità dWere un sol figUo. Era 
pure elegante nel vestire ; portava mi frontino, e passava 
almen due ore il giorno ijla sua toeletta per farsi radere 
ed acconciar la testa. 
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uomo; ed accanto a Paisiello io mi cre- 
deva ne' sette Cieli. Giunti alla Villa 
Reale^ ed entrati per passeggiare nel giar- 
dino^ occorse presso a poco la conversa- 
zione che segue. 

P. *' Dunque, caro il mio Tirolese/' 

F. '' Signore, io sono italiano." 

P. ''E' vero, scusami, abbi pazienza. 
Dunque caro mio, tu sei deciso a divenir 
compositore T 

F. " Volesse il cielo !" 

P. '' Va buono, va buono : lascia fare a 
me." 

F. ^' Sono molto sensibile al disturbo eh' 
Ella vuol pigliare per me, né mi scorderò 
giammai delle di Lei bontà." 

P. '' Tu che diavolo dici T 

F. ''Signore..." 

P. '^ Ella, Lei! Sii tiermene ricercati e 
ridicoli non s'usano a Napoli : cà non si dà 
del Signore a nissuno, si dà del Voi a pochi, 
e del Tu ad ogni persona, onde non far più 
ceremonie con me." 

P. '' Come ti piace imponi/" (Metasta.) 

P. '' 'iV malora, tu hai letto le Opere 
del Metastasio !" 
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F. '' E con che diletto !" 

P. '' Bravo Chillo e lo poeta e lo maes^ 
tro dei maestri di cappella drammatici. 
Mo' Ma quando incomincierai a scriver 
delle ariette; ti sarà più utile ii Metais- 
tasio che rigiioì%tììte Paidiello/' 

F. "L'ignorante Paisiello! Voi scher- 
zate ; io vi ho sempre considerato come il 
primo compositore drammatico del mondo." 

P. ^^ (Mannagia la Mamma ta:* che 
almen iìfacisse dicere lo veroì) Sappi 
ne la musica io ^ongo no cmòeio^^ 

F. " Songo no ciuccio / Non vi capisi:»." 

P. ^* M& ti parlerò in italiano tanto che 
posso : voglio dicef e ch'io sono un asino." 

F. '' Ma caro Maestro voi mi scoraggite. 
Come! Voi, da quel che ho veduto, udito 
e sentito dire, avete fatto la delizia di ttttta 
l'Europa per un quarto di secolo ; ed ol- vi 
chiamate un nulla? Dopo tante belle 
Opere scritte qua e là con riuscita e fii- 
róte : dopo tante novità che il v^tro genio 
ha prodotte, vi chiamate un nulla !" 
P. ''Caro mio tu non devi credere ch'io 

* Managgia equivale a maledetto in italiano e dmva 
da male aggia o abbia. 

Digitized by VjOOQIC 



Ili 

sia senza amor proprio. Se tu mi parli di 
esprimer la parola, di combinazioni armo'^ 
niose, di far cantare un pastore, un buffone, 
un guerrì^o, un' eroina nel loro proprio 
carattere ; se mi parìi di effetti teatrali, ti 
dirò che non haggU timore di chicchesia ; 
ma in &tto di T^ra musica mi chiamo uno 
zero perchè eissa è un' arte ed una scienza 
così profonda ed inesauribile, ch'io ia 
riguardo come appena incominciata! in 
quanto alla novità, dopo la creazione non 
y'è nulla di nuovo su questa terra." 

F. *' Sarò dunque io colui, che discoprirà 
gli arcani e i prod%j della musica, e che 
dopo tutto non avrò neanche la soddisfazione 
di produrre una novitàl Caro PaisieUo 
mio, tu mi fai disperare tu mi fòrai divenir 
lazzarone, corsaro, o rinegato." 

P. '^Pian, piano caro mio, s«i troppo fo- 
coso. Tu non devi pensare alla novità, ne 
approfondare negli arcani détta sciimza 
musicale, ma ti basd m1 cercare ia verità. 
Studia ii tuo contrappunta senza int^ru*- 
zìone : esamina la musica de' buoni autori 
antichi e moderni ; non ti stancar di leg^ 
gere il Metastasio, ed altri drammatici 
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poeti : e quando avrai scarabocchiato 
qualche pezzo di carta pecora^ ed alcuni 
quinterni di carta da musica^ scriverai 
giusto e con verità^ e ciò farà apparir la tua 
musica scientifica e nuova." 

F. ''Respiro; e vi domando perdono 
del mio trasporto inconsiderato e ridicolo." 

P. " Statti buono figlio mio, né mi far 
cerimonie." 

F. '' Permettetemi, caro maestro, ch'io vi 
faccia due questioni." 

P. '' Vediamo." 

F. '' Vorrei sapere come avvenga, che 
diie compositori scrìvano sulle stesse pa- 
role e che la loro musica sia differente una 
dall' altra; e come un compositore solo 
possa scrivere tante cose, come avete fatto 
voi, senza ricadere o ripetersi ogni momen- 
to, e producendo sempre qualche cosa che 
somigli alla novità." 

P. '' Mòti capacito. Cerca due uomini 
somiglianti un all' altro tanto che sia possi- 
bile : esamina in essi le lor fattezze, e tro- 
verai per sicuro che quelle dell' uno non 
saranno esattamente come quelle dell' altro. 
Dunque se i lineamenti del volto differis- 
con fra di loro, l'idee della mente debbon 
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pure variare ; e ciò corrisponde alla diffe^ 
rcDza dei due compositori che scrivon sulle 
stesse parole. Veniamo adesso al compo- 
sitore solo. 

" Figurati di possedere un albero^ che si 
nutrisca^ si riposi^ e che ti produca a suo 
tempo un certo numero di frutta ; ma però 
non tutte della stessa fragranza e bellezza^ 
come accade. 

''La novità del compositore è appunto 
questa^ che in vece di produr delle frutta^ 
come l'albero, scrive una quantità di note, 
più o men sensibili, o eleganti, ma gene- 
rate sempre dal suo proprio albero di mu- 
sica. 

'' In quanto poi al ripetersi, tu la sbagli 
caro mio,' poiché non v'è né vi puoi essere 
un compositore o un autore che non si ri- 
peta più o meno : in fatto tutto si ripete 
in arte come in natura.** 

F. " Caro maestro mio, vi ringrazio al 
sommo di quanto m'avete detto, ed ho più 
imparato da voi in un' ora di ciò che ho 
fatto in dieci anni, dacché incominciai su- 
perficialmente ad imparar la musica : ma se 
non sono troppo indiscreto, avrei un' altra 
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questione da farvi e poi non vi secco più." 

P. " Dì pur su quanto ti piace : eccomi 
cu. 

F. '' Bramerei sapere qual differenza fate 
dalla musica d'un compositore italiano a 
quella d'un tedesco." 

P. " Ti dirò. Se i due professori aves- 
sero studiato nello stesso modo^ non vi sa- 
rebbe differenza alcuna : capisci ?" 

F. '^Hum." 

P. Ma gl'italiani incomincian general- 
mente senza finire^ e i tedeschi finiscon 
prima d'incominciare : non so se mi spiego." 

F. '^ Scusate maestro, ma io non vi car 
pisco." 

P. '^ Or ti persuado. 

'' In Italia non facciam caso che della me- 
lodia ; sia per natura, o per gli effetti armo- 
niosi che le voci e la maniera di cantare 
ci producono ; né usiam modulazioni che 
per rinforzare l'espressione della parola. In 
Germania poi, sia per altre ragioni, o perchè 
i tedeschi si veggono inferiori a noi pel 
canto, essi non si curan della melodìa, né 
l'usan che pochissimo ; ondeché scmo obbli- 
gati di servirsi d' un' armonìa ricercata, per 
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supfdiire in tal gmsB,, alla mancanza, e alla 
bellezza magica ddla voce." 

F. " Ma non v*è nessuno ch'abbia studi- 
ato come si dovrebbe, e che si sia distinto ?" 

P. " Anzi ce ne son molti, tanto italiani 
che tedeschi.'* 

F. '' E chi s<m essi T 

" Te ne citerò qualcuno. Per esempio ; 
non v'è compositore italiano che possa su- 
perare il canto purissimo dell' Hasse, i Cori 
ingegnosi e nerboruti dello Haendel, ne 
l'opere tragiche del Gluck. Ma non v'è nep- 
pure un compositore tedesco che possa 
superare la scienza del Padre Maestro Mar- 
tini, il contrappunto del Durante né l'armo- 
nìa grandiosa e robusta del padre maestro 
Vallotti. Ma è già tempo ch'io vada a 
scrìvere; andiamo." 

F. " Se mi permettete vorrei restare an- 
cora a passeggiare." 

P. '' Bene : vieni a casa mia alle due, 
troverai un buon piatto di maccheroni col 
ZuchiUo, uno stufato dia genovese, e dopo 
pranzo ti darò da lavorare." 

F. '^ Io non so cc^ne ringraziarvi caro 
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maestro di tante bontà^ né sarò mai felice 
sin ch'io non possa dimostrarvi la mia gra- 
titudine." 

P, " Statti buono^ stattì buono : Addìo/ 

F. '' Addio." 

N. B. Hasse ebbe la fortuna di trovarsi 
a Vienna, allorché il Metastasio era al ser- 
vizio dell' Imperator Carlo VI. ; e pel corso 
di venf anni scrisse la musica su diverse 
opere e cantate di quel divino poeta. Tan- 
ta fu la fama che s'acquistò colle sue com- 
posizioni eleganti, che per parecchi lustri fu 
chiamato in Germania, e in Italia il Dio del 
canto : titolo che dopo sua morte fu tras- 
ferito al rinomato Antonio Sacchini. 

Durante fu uno dei dodici candidati, che 
si presentarono a Napoli per divenir maes- 
tro di cappella del conservatorio della 
Pietà dei turchini. Si diede loro un ma- 
drigale da metter in musica a cinque parti 
reali, con contrappunto doppio e severo. La 
composizione di Durante prevalse sopra i 
talenti di Vinci, Leo, Feo, Porpora e di 
tutti gli altri. 

Fu subito impegnato il gran contrappun- 
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tista a Vienna per ordine dell* Imperator 
Francesco I. : ma non vi stette che poche 
settimane per la seguente ragione. 

Essendo egli stato condotto da' suoi ami- 
ci ad una revista militare ed a fdoco^ fu 
tanto impaurito e spaventato dallo strepito 
dell' Artiglierìa eh' egli incominciò a tre- 
mare^ a ridere, piangere, e a mostrar tanti 
sintomi di pazzìa, che fu creduto necessario 
di rimandarlo^ Napoli, dove riprese il suo 
posto nel suddetto conservatorio, e nel 
quale vi formò un gran numero di scolari 
eminenti. 
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CAPITOLO XV. 

SOLILOQUIO. — MAONIFIGA ERUZIONE DEL VESUVIO.— 
CENA ALLA SICILIANA. 

Malgrado il vivo desiderio e Tambizione 
ch'io avessi di ritornarmene con Paisiello ; 
pure ei m'avea reso così confiiso, avvilito e 
agitato, ch'io sentiva la necessità di restar 
solo. Passeggiai più volte su e giù per la 
Villa Reale, riflettendo a ciò che farei, e a 
che sarebbe di me. A ventun' anno inco- 
minciare il contrappunto ! A che età inco- 
mincerò l'armonìa ? E quando potrò scri- 
vere un' opera ? Ah, se mi fossi fatto frate ! 
Se avessi accudito un po' più al negozio, o 
sposata la Catterinetta ! Perchè non ritor- 
nerei a Roveredo, per metter alla ragione il 
mio cugino ? 

Nel mentre che la mia fantasìa era pre- 
occupata e abbattuta da pensieri lugubri 
ed oppressivi, occorse una circostanza, che 
sebbene inaspettata e spaventevole, pur mi 
diede nuovo spirito e coraggio. Incomin- 
ciò ad offuscarsi l'atmosfera ; si sentiva da 
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lontano una specie di terremoto : la gente 
tutta correva in folla verso l'altura di Chia- 
ja : dimandai che cos' era^ e mi fu risposto 
esser caduta della neve sul Vesuvio, ch'ei 
vomitava una quantità prodigiosa di fum- 
mo, e che s'aspettava immediatamente un' 
eruzione. " Bravo," diss' io a me stesso ! 
Bravo ! questo è il bel momento per venir ; 
a studiare il contrappunto !" Pur mi feci 
animo, e seguitai la turba. All' aspetto del 
monte, restai attonito ed estatico, avendolo 
veduto due ore prima tranquillo. La co- 
lonna del fumo era larga come il suo ba- 
cine» o cratère, e pareva innalzarsi sino alle 
nuvole ; ma com densa e di color sì nero, 
ch'io m'aspettava ad ogni tratto, stesse per 
ispander le tenebre sopra tutto l'orizzonte. 
Il popolo napoletano però era quieto^ e 
diceva, '^Madonna mia, ve rengrazio; lo 
viento è scirocco, né c'è timore per Napoli. 
Dio mio^ prega Saai Gennaro y a non fa mu- 
ta lo viento prima che l'eruzione non sia 
cessata." Ciò mi dette coraggio, e me ne 
andai al mio alloggio, l'albergo di Venezia, 
di rìmpetto alla casa di Paisiello : alle due 
mi portai da lui per pranzare, ed egli mi 
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presentò a sua moglie. Donna Cecilia, e a 
suo zio. Don Ciccio, o Francesco, e da quel 
momento in poi sono sempre stato Tamico 
di casa. 

Nel corso del pranzo m'oflferse Donna 
Cecilia di condurmi la sera con Don Ciccio 
ed un altro amico al Teatro del Fondo per 
sentire un' opera di suo marito. // Mondo 
della Luna'' Accettai Tofiferta con tras- 
porto, ma mi presi la libertà di chj^erle se 
non aveva paura dell' eruzione che minac- 
ciava scoppiare da un momento all' altro. 
" Tu che dici? Che eruzione, che eruzi- 
one ! E' no poco de fumo che esce dallo 
bacino; e quando anche ci fosse un' eruzio- 
ne, lo viento è scirocco, né v'è timor pe' 
Napoli." 

" Ma non sentite il Terremoto T 

" Che Terremoto ! E lo fuoco del Voi- 
cano che bolle un poco, e che fa chisto ru- 
more, ma non è Terremoto, hai tu forse 
paura r 

" Io no, io non ho paura — no — no — da 
vero." 

'* Poveriello;" sorridendo; '* sei accos- 
tumato a veder le montagne del Tirolo 
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coperte di ghiaccio, or ti fa specie di veder 
le nostre fummanti : sarà meglio che tu 
non venga al teatro/' 

" Io ! Per sentire un' opera di Paisiello 
ci verrei quando anche fossi sicuro di tro- 
var la lava infocata nell' entrare in teatro/ 

" Bravo, bravissimo ; sé tio huono figliu- 
olo : dunque alle sette tornerai cà, e an- 
dremo tutti assieme." 

'* Tante grazie/' 

Dopo pranzo mi menò il mio maestro 
nel suo studio, e fattemi diverse questioni 
su ciò ch'io aveva già imparato, mi dette da 
lavorare, incoraggiandomi col dire che la 
mia carriera sarebbe stata molto più breve 
dell' usato : m'invitò d'andare a casa sua 
mattina e sera, quand' io voleva, e che mi 
avrebbe dato lezione ogni qual volta gli 
fosse stato possibile : lo ringraziai. 

Alle sette ritornai da Donna Cecilia, e 
con essa, e co' suoi amici, me ne andai al 
teatro, dove mi dilettai moltissimo nel sen- 
tire un' opera vecchia, ma grazìosissima, 
messa in iscena dal compositore stesso. 

Ritornando dal teatro a casa Paisiello, il 
rumor del Vesuvio era molto più sensibile, 

G 
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e di tratto in tratto si sentivan dei colpi 
che parevan piccioli tuoni : io tremava ctì- 
me una foglia^ e cercava di fare il bravo : 
ma Donna Cecilia^ maliziosetta^ come son 
tutte le femmine, se ne accorse, e mi fece 
restare a cena. 

Diversi invitati arrivaron successiva- 
mente, e ci diedero la nuova che l'eruzione 
aveva scoppiato, e ch'era la più bella cosa 
del mondo da vedersi. Io mi feci rosso e 
palido in un sol punto, e gli altri si ridevan 
di me : vedendo ognuno in allegria, presi 
ancora nuovo coraggio e montai con essi 
sul lastrico della casa. Oh che spettacolo, 
che meraviglia, che bello orrore ! La notte 
era buja, l'aria mutola, il mare assonnato, 
immobil la terra, invisibili le steDe : pareva 
^ in verità che il volcftno avesse assorbito gB 
elementi tutti e il firmamento stesso. La 
sommità del Vesuvio stava coperta di neve : 
tre torrenti di fuoco a certa distanza un 
dall' altro si facean largo in mezzo ad essa, 
scorrendo furiosamente e spandendo la lava 
nel basso della montagna vicino a Portici, 
alla Torre del Greco, e sin nel mare. Ol- 
tre la lava si videvan qua e là delle aper- 
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ture che parevan fiaccole. La bocca del 
Volcano vomitava una colonna di fumo, ora 
nera ora mischiata con materie combusti- 
bili e con pietre infocate d'immensa gran- 
dezza, e che scoppiando nell' aria porgevano 
alla vista una specie di fuoco d'artifizio. 
Ciò mi rammentava la festa teatrale data ai 
Benedettini di M ariaberg : ma quella non 
era che una finzione celeste ; questa mi pa- 
reva una realità infernale. 

Un quarto d'ora dopo di noi salì Donna 
Cecilia per chiamarci a cena : nell' affacciarsi 
sul tetto gridò immantinente ; '^ Mamma 
mia. San Gennaro che orrore è mai chisto ! 
Venite a cena, venite a cena." 

Queir eroina che poc' anzi si burlava di 
me, scappò giù come un fulmine. Scen- 
demmo al fine e trovammo una cena prepa- 
rata alla siciliana cioè, una grande ed unica 
scodella ovale nel mezzo della tavffla piena (j^ 
d'insalata condita con olio, aceto, pepe, sale, 
aglio, ova dure, alici, locusta, polpe di pol- 
lo, di fagiano, e in somma di cose sostan- 
ziose, e abbastanza per venti persone. Do- 
po l'insalata rinfreschi d'ogni sorta. Pas*^ 
tìccétti, mandorlato, mostaciuoli, frutta 
G 2 
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squisite^ e gelati in quantità. E che La- 
crima^ che vin di Malaga^ e che Punch air 
inglese^ che fu bevuto alla salute di San 
Gennaro e di Paisiello ! 

Verso mezzanotte lasciammo i due con- 
sorti, e il vecchierel Don Ciccio, mezzo coc- 
cio di liquore. Gli amici di casa m'ac- 
compagnarono al mio albergo, e me ne 
andai a letto. Come passai quella notte lo 
lascio indovinar a chi legge. 

Il dì sequente mi levai di buon mattino : 
l'eruzione era sempre spaventevole, e durò 
così all' incirca per un mese di seguito. 
Si sentivan suonar le campane nelle Chiese 
principali della metropoli ; processioni di 
qua preghiere di là : si bruciavan degl' in- 
censi, della mirra dei rami d'alloro, ch'esa- 
lavano una fragranza soave e deliziosa : le 
lampade tutte accese davanti le immagini 
esposte nelle piazze e in ogni strada ; e in 
mezzo a tutto questo, mandolini, chitare, 
tamburini, canti, balli, e maccheroni, da 
per tutto. 

Verso il mezzodì andai a casa Paisiello 
per fare una visita di convenienza e do- 
vere, ma il Maestro stava scrivendo FAn- 



Digitized by VjOOQIC 



125 

TiGONo, da rappresentarsi a San Carlo, per 
la nascita del Rè, e non potei vederlo, né 
prender da lui lezione. 

Da Paisiello passai a casa Coltellini per 
presentare una lettera di raccomandazione 
alla Signora Celestina, prima donna del 
teatro dei Fiorentini, della quale sto per 
parlare nel' capitolo che segue. 
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CAPITOLO XV. 

CASA COLTELLINI. — LADY HAMILTON. 

Celeste Coltellini fu certamente Tattrice 
più naturale^ ingegnosa^ e perfetta^ che si 
possa desiderare : Oltre essere un' abilis- 
sima attrice, cantava con purità di stile, e 
d'espressione ; fu scolara del celebre Man- 
cini, e sebben la sua voce non fosse agile, 
né avesse molta estensione, pure il suo 
sapere e, giudizio supplivano alle qualità 
che la natura non le avea donate. Nella 
Pastorella nobile, negli Schiavi per 
amore; nella Molinarella, &c. era essa un 
giojello : nella Nina, poi mi fu detto ch'era 
sublime, che faceva piangere, e che toglieva 
quasi il respiro a chi l'ascoltava e vedeva. 

Aveva innoltre un bel visino, statura 
giusta, e il portamento sciolto e senz'affet- 
tazione ; fu la perla di Napoli per parecchi 
anni, poi sposò Mr. Mericofre, banchier 
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svizzero stabilito colà^ e si ritirò dal teatro, 
compianta amaramente dai virtuosi, dai 
compositori, e ancor più dal pubblico, che 
tanto l'ammirava. M'accolse ella colla sua 
amabilità innata, e che non perde giammai. 
Mi presentò a sua madre, a sua zia, a' 
suoi fratelli, e alle sue sorelle, Constantina, 
Annetta, e Rosina, Tuna più gentile e più 
vezzosa, dell' altra. Nacquero tutte a Fi- 
renze, ed avendo viaggiato, avean perduta 
la gorgia de' fiorentini, e per consequenza 
parlavan co^ puro, pronunziavano ed ar- 
tìcolavan così soavemente, ch'egli era una 
delizia l'udirle. 

Care quelle Coltellini ! S'io fossi stato 
musulmano le avrei sposate tutte quattro 
a prima vista. 

Casa Coltellini era un porto di mare 
d'artisti, letterati e nobili viaggiatori; i 
quali tutti andavano a gara per goder 
della società amabile di quelle interessanti 
signorine: tenevano esse frequentemente 
delle piccole conversazioni, ma non di 
quelle conversazioni italiane, numerose e 
nojose, che son forse peggio di certi Routs 



Digitized by VjOOQIC 



128 

inglesi^ dove non si va che per vedere, o 
esser veduto, per criticare o sbadigliare, e 
da cui si parte poscia insipido e perplesso 
come la conversazione stessa: ma là, si 
^ trattava di goder ^el talento de' visitanti. 
Or si mettava uno al cembalo per suonar 
qualche cosa, ora per accompagnar dei 
duettini o pezzi concertati alla Celestina, 
all' Annetta, e ad altri: ora venivan la ce- 
lebre pittrice Constantina e la Rosina, per 
far vedere i lor ritratti o disegni : ora uno 
scultore, o un pittore, mostrava i suoi la- 
vori, un improvisatore vi divertiva tutta la 
sera; un letterato leggeva, o perorava so- 
pra il ramo di letteratura di cui s'occupava ; 
i viaggiatori raccontavano i loro casi, gli 
accidenti, gli amori or veri, or ben trovati, 
ma intanto tenevan la compagnia desta e 
lieta. 

Un giorno m'invitò la Celestina a cena, 
e mi pregò di trovarmi di buon ora, acciò 
potesse farmi conoscere e sentir cantare 
una signorina Inglese, la cui voce toccava 
tutt' i cuori, e la cui bellezza offuscava la 
Venere de' Medici. Sorrisi, fissando con 
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giunse^ vedrete, vedrete che non ho detto 
abbastanza: accettai l'invito, v'andai, ne' 
fui punto deluso. Era questa Lady Ha- 
milton la più bella creatura ch'io avessi 
ancor veduto.* Sebben la sua voce non 
fosse stata ancor coltivata, pure era di na- 
tura sonora, pastosa e giusta : cantava essa 
delle ariette scozzesi con tanto gusto e con 
tant' anima da rapire ; e le articolava così 

'*' Parlo di Lady Hamilton avanti ch'ella avesse avuto 
l'onore di portar un nome così illustre : ma la sua con- 
dotta a Napoli essendo stata, per anni ed anni, con-etta, 
morale a segno da conquistar, non solo il cuore e 
la mano del Cavalier Sir William Hamilton, ma 
ancor la stima e Tafiezione di tutti quelli che la co- 
noscevano ; ho creduto di ben fare nell' ommettere alcun 
altro nome. 

Quando una dama napoletana maritava una sua figlia, 
le raccomandava con fervore a seguir l'esempio di 
Lady H. se mai volesse esser rispettata e felice. 

Quando la bella Inglese andava al teatro, alla passeg- 
giata in carrozza, o a cavallo, ella era sempre ammirata ;. e 
dicevano : — 

Eccola, eccola ! Ve' com* è bella ! Che fisonomia di- 
vina ! Ella è una Vergine. 

N.B. Questo titolo si dà sovente in Italia a qualun- 
que buona donna, quand' anche fosse maiitata, ed avesse 
figli. 

G 2 
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bene e così chiare^ che non sólo dava pia- 
cere agi' Inglesi^ ma a tutti i forestieri, 
benché non ne intendessero forse una sola 
parola. 

Allora il Cavalier Hamilton le diede un' 
educazione musicale. Ebbe ella Diopioli 
per maestro di canto, indi Aprile e 
Millico : Fenaroli per l'accompagnamento ; 
e Cimarosa, Paisiello e Guglielmi, per 
farle cantar di tratto in tratto le nuove 
loro produzioni. In quanto alla sua 
apparenza io non aveva mai trovato 
una bellezza da paragonare a Lady Ha- 
milton. 

Ah, se per un' ora sola io potessi essere 
un improvisatore, o un poeta. Quante e 
quante belle cose direi sopra un tal sog- 
getto! Ma vorrei dipingere, e non 

disegno; vorrei dire e non so come; 
vorrei cantare e non ho estro! Sir 
Walter Scott dammi tu la tua penna e i 
tuoi colori, con cui io possa descrivere 
i pregi, i vezzi, e le grazie di quella bella 
creatura. 

Per non lasciar dunque il lettore neD' 
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ansietà di sentire ciò ch'io non saprei es- 
primere, avrò ricorso al mio fido Metas- 
tasio, prendendo peT modello il ritratto 
della sua bella Europa, per comparare 
questa alF elegante e vera Venere d'Al- 
bione. 

NEL RATTO D'EUROPA. 

Da P. Metastasio. 

Era d'Hamilton 

Era d'Europa quell* età più florida, 
Che scorre di tre lustri appena il termine. 
Grata negli atti e nel parlar piacevole. 
Sulla spaziosa fronte in gemme lucide 
De' suoi dorati crini altri s'annodano. 
Altri cadendo poi disciolti e liberi, 
A guisa d'onda nel cader s'increspano, 
S'inalzan spesso, e lentamente tremano 
Al dolce assalto di lascivo zeffiro. 
Due nere luci, sovra cui s'inarcano 
Nere le ciglia ancora e sottilissime. 
Nel lento moto e negli sguardi accolgono 
Tutta la forza ed il piacer di Venere, 
Piene ha le guance, ove a vicenda sparsero 
La rosa e il giglio il lor colore amabile, 
E dal naso gentil poi si dividono. 
Le labbra sparse di nativa porpora. 
Che torrebbero il pregio al tirio murice 
Talor minuti e spessi denti scoprono. 
Che sembran fatti di pulito avorio. 
Ma così ben disposti e con tal ordine, 
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Che non mancan fra loro e non eccedono. 
Tondo> sottile e di alabastro lucido 
Rassembra il collo che davanti termina 
Nel bianco petto rilevato e mobile. 
Il qual si mostra del color medesimo 
Che dall' alto Appenin le nevi rendono. 
Quando cadendo il sol dentro l'Oceano, 
GÌ* incerti i-aggi d un color le tingono. 
Che il soverchio candore avviva e modera. 
Angusta è la cintura, e larghi gli omeri. 
Picciolo il pie, la man lunghetta e tenera, 
E nel gentile aspetto unite albergano 
In dolce modo maestade e grazia. 
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CAPITOLO XVII. 

CONTINUAZIONE DEL VESUVIO EDI PAISIELLO. — NUOTO 
MAESTRO DI CONTRAPPUNTO. — IL RÈ, LA REGINA DI 
NAPOLI, E IL CAYALIER ACTON, INGLESE. — MIRA- 
COLO DI SAN GENNARO. 

Verso la fiue di Decembre, Teruzione era 
scemata di molto ; il fumo men copioso e 
men denso ; l'esplosioni non tanto frequenti 
né forti : la lava scorreva invisibile sotto 
il lapillo o le ceneri cocenti ; tal che si 
crede scorra la marea sotto la superficie 
del mediterraneo, senza gonfiarne o abbas- 
sarne le acque. 

Ciò offerse l'occasione a' viaggiatori in- 
glesi di visitare il cratère, bensì condotti 
dalle solite guide, e dal Romito ch'abita in 
una certa altura del Vesuvio, inaccessibile 
alla lava. Ma quante paja di scarpe si 
bruciarono su quelle ceneri, e quanti piedi 
si scottarono nella lava, non sospettata al 
di sotto ! Ciò pertanto non è nulla per 
essi. 
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Il viggìatore inglese è più curioso, più 
ardito, e forse più imprudente di qualunque 
altra nazione ; né v'è caverna, precipizio, 
o abisso, che lo spaventi, e ch'ei non voglia 
affrontare. 

11 mio studio con Paisiello andava len- 
tamente anzi miseramente : ad onta della 
sua buona volontà, ei non aveva il tempo 
d'instruirmi, ed in cinque settimane non 
ebbi quattr* ore di lezione. Aspettai con 
pazienza sino alla rappresentazione del suo 
" Antigono,'' sperando, che avrei potuto 
profittare delle sue lezioni dopo. Quetf 
opera fece furore, anzi rilevò i talenti di 
tre celebri cantanti : la Pozzi, Rubinelli, e 
David, sacrificati Tanno precedente dalle 
opere di Sterkel, di Martini, lo Spagnuolo, 
e di Pleyel ; tre compositori di merito, ma 
non d'opere serie italiane. Stette tre sere 
consecutive al cembalo il gran maestro, 
secondo l'uso d'Italia, e il quarto giorno 
partì per iscrivere un' opera a Roma, la- 
sciandomi sotto le istruzioni del suo antico 
amico Nasci ; ma ciò non faceva il mio 
conto. Ebbi ancor pazienza sino al suo 
ritomo, allorché fu scritturato ai Fiorentini 
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per iscriver la Grotta di Trofonio. Ec- 
comi ancora senza maestro e mezzo dis- 
perato. 

Donna Cecilia e Don Ciccio mi davan 
delle grandi speranze^ ch'ei m'avrebbe as- 
sistito molto nella sitate^ ma le amiche Col- 
tellini ed altri m'incoraggiavano a prendere 
un maestro meno occupato^ e da pagare : 
avvenne che feci conoscenza in casa di loro 
con un certo Tommaso Attwood^ inglese^ 
che là trovavasi per istudiare il contrap- 
punto.* 

Stringemmo amicizia subito; gli feci 
parte della mia situazione^ ed ei mi disse 
che aveva un buon maestro^ il vecchione 
Latilla^ e che s'io voleva averlo per me 
stesso^ era sicuro che m'avrebbe accettato 
con piacere. Andai subito da Paisiello per 
^ ìnforma,^o delle mie circostanze^ e del mio 
progetto ; ei liberalmente m'incoraggiò 
4r a segarlo ; offirendomi la sua assistenza per 
quando incomincierei a scriver cose da ca- 
mera o da teatro^ e inoltre la libertà di 

* Lo stesso T. Attwood cb' ora è organista di San Faolo^ 
e della Real Cappella di San Giacomo in Londra, come 
pure compositore di Sua Maestà Giorgio lY. 
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esaminare tutti ì suoi spartiti^ ciò che mi 
fu utile^ ma insiem pregiudicevole, poiché 
essendomi imbevuto de* suoi eccellenti 
modelli^ fui preso nel mio principio per una 
sua cattiva copia. 

Andai poscia dal mio amico inglese, il 
quale stando sul punto di cambiar d'allog- 
gio, prendemmo appartamenti assieme, in 
casa d'un certo Seidler, orìolajo tedesco, 
ed avemmo per qualche tempo lo stesso 
maestro. 

Latilla sapea profondamente il contrap- 
punto^ era un po' lazzarone, ma buono, 
come son tutti quei lazzari, purché abbia- 
QJ ^ no il mezzo di pr/tcacciasi un piatto di 
^ A maccheroni. Prendeva Latilla un carlino 
per lezione (quattro soldi e mezzo inglesi) 
dai professori napoletani ; due carlini 
dai forestieri in generale, e tre carlini 
dagl' Inglesi ; io gli offersi due carlini, 
come semplice forestiere, ma egli *' no tu 
sei Tirolése, fai rima coli' Inglese, ergo 
devi pagar come il tuo amico." 

Mi sommisi a un argomento altrettanto 
intrepido che buffone, e mi trovai poscia 
felice d'ayer un maestro dotto, che veniva 
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da me quattro volte la settimana, e che 
restava meco per ore intere. M'istruì egli 
col farmi disporre le voci a due, tre, e 
quattro parti; prima colla scala, poi co' 
salti di terza sino all' ottava, con legature 
e modulazioni semplici, indi con canoni, 
fughe, e musica da chiesa. Continuai 
così per un anno dopo che non presi più 
che due lezioni per settimana, avendo allora 
Paisiello, che di tempo in tempo mi cor- 
reggeva arie, duetti e pezzi concertati, 
ch'io già scriveva: andava inoltre alle 
prove di tutte le sue nuove opere, e dopo 
la terza sera prendeva il posto del maestro 
che stava al cembalo per far pratica, e 
colui era molto felice di cedermelo per 
andarsene a letto. 

La Grotta di Trofonio pìa^^ue infinita- (2^ 
mente : la Coltellini era allora andata a 
cantare a Vienna col permesso del Rè di 
Napoli, come un regalo all' Imperator Giu- 
seppe. La Cioffi e la Moreschi eran prime 
donne a vicenda, e rappresentarono assieme 
in quell' opera. La Cioffi cantava bene, 
ma non piaceva, perchè non era attrice, né 
bella ; la Moreschi non cantava affatto, ma 
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piaceva^ perchè era buona attrice^ e avve- 
nente. Il celebre Casacciello (padre del 
presente) Gennaro Luzìo^ buffi napoletani^ 
e il Morelli, buflfo toscano, contribuirono 
molto al successo di queir opera. Il Rè 
e la Regina v'assisteron la prima sera, col 
lor fèdel compagno Sir W, Hamilton, e fu 
^ la prima volti0 ch'io ebbi l'onore di veder 
le Loro Maestà. 

Avendo veduto l'anno prima passar per 
Roveredo l'Imperatore Giuseppe II. e il 
Papa Pio VI. nel suo ritomo da Vienna, 
non fui poco compiaciuto di veder per la 
prima volta un rè e una regina. M'in- 
formai subito di questa come sorella del 
mio sovrano, e mi fu detto ch'ella era una 
principessa eccellentissima, però im po' 
troppo parziale pei tedeschi; che il suo 
consorte era un uomo rispettabile, buon 
marito, buon padre, principe liberale, ma 
che come rè, non si mischiava né di affari 
dì stato, uè di famiglia: che si divertiva 
facendo musica, giocando al bigliardo, an- 
dando alla caccia de' cignali, e alla pesca 
de' tonni, ma che la Regina comandava in 
palazzo, e che il Cavalier Acton, inglese, 
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Ministro della Marina^ era il factotum del 
regno. 

Qualche tempo dopo vidi comparire la 
pasquinata che segue^ e che non mi par 
cattiva : — 

Hic Regina> 

Haec Rex, 

Hic Haec Hoc Acton. 

Ferdinando IV. sonava la ghironda^ ed 
era veramente trasportato per ogni sorta di 
musica. Se arrivava un professore dis- 
tinto nella sua metropoli, lo volea sentire, 
e lo incoraggiava liberalmente. Giunse 
colà poco prima di me un certo Antonio 
Marietti, Bolognese, celebre suonator di 
trombone, e forse l'unico a quel tempo che 
sonasse tale istromento in Italia. Passando 
egli per Roma, vide le funzioni di Pasqua, 
e la benedizione che suol dare in tal giorno 
il Papa del Vaticano. Ciò gli fece tanta A^ 
impressione che per diverse settimane non 
potea levarsi dalla mente Sua Santità. 
Udendo il Rè di Napoli che vi era arrivato 
un professore con un nuovo e potente is- 
tromento, lo chiamò subito al suo palazzo 
di Caserta per sentirlo. Suona timidamente 
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Marietti il basso in un quartetto, pur piace 
a Sua Maestà : suona poscia con coraggio 
e forza il basso in un' overtura strepitosa, 
^^ ^ e vi fischia certe trombonate, che fanno 
alzare il Rè dalla sua sedia e avvicinarsi al 
suonatore. Finita l'overtura, gli mette una 
mano sulle spalle, dicendo ; tu sei lo trom- 
bone della mia Cappella e dello teatro di San 
Carlo. Il povero Mariotti, felice, confuso, 
e col suo Papa nella mente, gli risponde ; 
'' Santo padre benedetto, vi ringrazio della 
vostra bontà." Sua Maestà schiattando 
dalle risa si volta verso la Regina e la chia- 
ma. " Nenna, Nenna, vieni cà, vieni cà ! 
senti chisto pazzo di Bolognese che mi chia- 
ma Santo padre come s'io fossi lo Papa !" 

N.B. Il Mariotti di cui parlo, è lo stesso 
che sin da tant' anni trovasi primo trom- 
bone all' opera italiana di Londra. 

Alla fine d'Aprile dell' anno susseguente 
l'eruzione era quasi cessata: s'avean già 
fatte delle processioni e delle preghiere a 
San' Gennaro, ma dicevano ch'era duro 
d'orecchio, finalmente quando i ministri 
videro che la lava era in gran parte impie- 
trita, il fummo svanito, le esplosioni cessate, 
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ed altri sìntomi conosciuti da loro^ fecero 
suonar le campane della cappella di quel 
Santo^ per annunziare il miracolo che s'as- 
pettava con tanta impazienza. 

Pregai un mio amico napoletano di con- 
durmi a un tale spettacolo^ ed ei mi fece os- 
servare^ che essendo forestiere^ ed abitando 
con un inglese^ se fossi mai conosciuto 
nella cappella, sarei forse preso per un 
eretico e maltrattato : ciò non m'intimorì^ 
e lo ripregai di menarmi seco, prometten- 
dogli che avrei finto di non conoscerlo sin 
a tanto che il miracolo non fosse fatto. 
Vi andammo dunque : la cappella era quasi 
piena di Lazzeroni e pescivendole, alcuni 
forestieri, ma pochi napoletani di garbo. 
Il prete stava già voltato all' altare, mezzo 
genuflesso davanti l'ampollina di cristallo a 
quattro facce, contenente il creduto sangue 
di San Gennaro, e il busto di questo in ar- 
gento dorato a sinistra. Dopo qualche 
preghiera sotto voce, si rivoltò al pubblico 
colla boccetta in mano, per far vedere che 
il sangue era coagulato. Allora si mise 
ognuno in ginocchio : scese il prete dall' 
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altare^ e fé baciare a tutti quei che gli s'of- 
friroiì davanti quella sacra ampollina; e 
dopo fatto il giro della cappella risali mos- 
trando che il sangue era ancor coagulato. 
Allora il popolo ch'era prima tranquillo e 
/£ pregante^ incominciò a momorare contro il 
busto di San Gennaro^ chiamandolo Lazza- 
rone^ Caffone^ Faccia gialluta^ &c. 

Fece il prete un secondo giro che non 
riuscì meglio del primo. Allora poi comin- 
ciarono i Lazzaroni e le pescivendole a dir 
delle bestemmie^ e delle imprecazioni^ con 
gesti e parole che non mi lice il ripetere : 
io in quel mentre aveva più paura che non 
ebbi la prima sera dell' eruzione: ma il 
prete accorto^ vedendo che minacciavan di 
distruggere il busto e la boccetta, fece in 
fretta un terzo giro, poi salì trionfante sul? 
altare, e rivoltatosi coli' ampollina e colla 
mano in aria, fé vedere che i cristalli eran 
sino alla metà trasparenti, il sangue lique- 
fatto, e il miracolo ottenuto ; senza avve- 
dersi que' poveri lazzeroni che l'eruzìcme 
era già estinta prima. Qui cambiaron le 
bestemmie in benedizioni a San Gennaro, 
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alla Vergine, e a tutti i Santi ; abbraccia* 
menti tra uomini e donne, e allegrìe come 
se fossero stati in una bettola. 

Dimandai uscendo di chiesa al mio amico 
che cosa significava una tale buffonerìa, 
un tale scandalo; mi rispose egli che in 
certi paesi si tiene in freno il popolo colla 
legge, in altri colla, forza, ed in altri poi 
colla superstizione. Siam d'accordo gli 
risposi, ma io non crederò mai al miracolo 
di San Gennaro. 

Ora credo ancor meno alle ciarlatanerie 
di quel caro Principe Hohenlohe, requiescat 
in pace. 
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CAPITOLO XVIII. 

LATILLA. — PAISIELLO. — CLEMENTI. — HAYDEN. — ELO- 
GIO A MOZART. — HAENDEL. 

Latilla non mi mancava mai, e mi di- 
vertiva di quando in quando colla sua con- 
versazione. Gli chiesi un giorno come po- 
teva darsi, che Somelli, Piccini, Sacehini, 
Guglielmi, Paisiello, Cimarosa, scolari 
tutti di Durante, avessero potuto esser cosi 
bene istruiti da quel solo maestro e acquis- 
tassero ognuno un differente stile. Mi 
rispose che il maestro di contrappunto non 
poteva formare lo stile dello scolare dram- 
matico ; che quei ch'io citava avevan già 
un gusto naturale, che a forza di studio e 
fatica s'aveano acquistato un vero genio e 
uno stile differente : e che Durante^ seb- 
bene il primo maestro della scuola napole- 
tana, non potea vantarsi d'averli formati, 
ma solo istruiti e messi in cammino. 

Un altro giorno gli mostrai la sonata, così 
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detta di ottave^ op. 2da del celebre Muzio 
Clementi^ che ramìco Attwood m'avea im- 
prestato : esaminò egli il solo primo Alle- 
gro ; poi esclamò ; Chesta è na bella nrn^ 
sica, ma se Clementi può eseguire sta sci-^ 
orla de roba. Clementi non è n'Ommo, ma 
no demonio ; e pozzo dicere ca chisto sarà 
lo Durante de li pianisti JuturiJ** 

Partì poi Attwood per Vienna, onde 
finire i suoi studj sotto W« A. Mozart. 

Arrivò il mio amico in quella metropoli 
al momento che queir egregio compositore 
avea dato alla luce i suoi sei quartetti de- 
dicati a Hayden, e me ne inviò in regalo 
una copia a Napoli, con una lettera, nella 
quale mi raccomandava dì non giudicarne, 
che dopo averli sentiti più volte. Li pro- 
vai con dilettanti e professori, ma non po- 
tevamo eseguire che i movimenti lenti, ed 
anche quelli malamente : ne misi in parti- 



* Che avrebbe poi detto se gli fosse stato noto, che Cle- 
menti ne sapeva tanto in fatto di letteratura e di scienze, 
quanto in musica ! E che direbbe adesso e se vivesse, 
nel sentir quella sonata eseguita con facilità da dozzine di 
nobili donzelle. 
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tura degli squarci^ traglì altri la fuga in G; 
del primo quartetto : la mostrai a Latìlla^ 
ed eglì^ dopo aver esaminata la prima parte, 
mi disse ch'era una grsxi bella cosa : scruti* 
nando poscia nelle combinazioni e modula- 
zioni ingegnose della seconda parte, e ar- 
rivato alla ripresa del soggetto, ripose la 
mia copia sulla tavola, esclamando, tutto 
stupefatto ; '^ chisto è lo piezzo de musica 
più bello, e più spanto, cKaggio visto da 
che so vivo."" 

^^ Non credete che sia troppo ingenuo 
per una fuga reale T 

'' Chesto è lo 'meglio ; è no zucchero f 
Chesta è nafuga riàle^ non scolastica e 
nova.** 

'' Dunque c'è una novità nella musica ! 
e P^iello mi disse che non v'era tal cosa.'^ 
^ Ed ei mi rispose. 

" Che vi è e non v'è ; che tre sono le spe- 
cie di musica che si possono distinguere 
rispettivamente, l'imitativa, l'espressiva, e 
l'originale. 

'^ La prima è quella che &cciam tutti da 
ragazzi, imitando i compositori che w^isk^ 
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tìamo o che studiamo : la seconda quando 
si sentono e si propagan le proprie idee : 
la terza poi è quella^ allorché, dotati d'un 
genio naturale, a forza di studio e di lavo- 
ro indefesso, perveniamo a crear, per così 
dire, della novità/' 

' ^^ Ma Mozart è ancor giovine, né può 
avere studiato tanto." 

'' Non dico ch'ei sia vecchio, ei soggiunse, 
ma la sua penna è ben temprata ; e ti pre- 
dico che quest' uomo sarà tra poco non 
l'Attila il flageUo di Dio, ma l'Attil» il fia- 
gello de' compositori," 

Qualche tempo dopo il ritorno di Pai- 
siello da Roma, giunse da quella dominante 
a Napoli un certo Gasparino sensale dilet- Vt /- : 
tante di teatro: portasi da Paisiello per 
ehiedergli se poteva raccomandargli un 
maestro di cappella fìiori del comune, giac- 
ché non potendo aver né lui, né Guglielmi, 
né Cimarosa, sempre scritturati a Napoli, 
non restava più in Italia un maestro che 
valesse due bajocchi. Paisiello gli propose 
Mozart, come un giovine d'un talento tra- 
scendente e straordinai^ìo ; soggiunse che 
H 2 
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non era certo che la sua musica piacerebbe^ 
essendo un po' complicata^ ma che se mai 
piacesse^ darebbe Mozart il gambetto a 
molti maestri in Europa. 

Per non abbandonare un uomo^ ed un 
soggetto che tanto mi lega e m'interessa^ 
debbo fare un piccol salto nel mio racconto^ 
acciò possa dire un altro caso. 

Quando il maestro Cimador ridusse le 
sei superbe sinfonie di Mozart in setti- 
metti, si provarono in casa d'un certo Mr. 
Hòrrìng^ Viennese^ abitante allora in Lon- 
dra : m'invitò a sentirle^ e invitò pur Cle- 
menti. Cimador dette a questi il suo ma- 
noscritto^ ed io ebbi il doppio piacere di 
leggerlo seco nel mentre che si eseguivan 
le sinfonie. Giunti alla fine dell' ultimo 
movimento della sinfonia in G minore^ mi 
disse Clementi^ ^^ Mozart è arrivato al can-^ 
cello della musica^ l'ha scavalcato^ lascian- 
do addietro, antichi, moderni, e la posterità 
medesima." Or coli' opinione favorevole, e 
coli' apoggio di Latìlla, Paisiello, e Cle- 
menti, tre compositori rinomati, e ognuno 
in un ramo differente di musica, sarò io 
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biasimato se ardisco tentare un elogio sulle 
opere numerose dì quel genio singolare^ e 
sublime ? 

Nel corso della mia gioventù lessi^ rilessi^ 
ed esaminai^ una quantità di musica clas- 
sica^ di compositori antichi e moderni, e vi 
trovai cose belle, superbe, e sublimi. Ma 
sin dall' anno 1799, allorché io era a Vien- 
na, e che mi procurai colà tutte le opere di 
Mozart, che si potevano avere, llia sempre 
considerato come il compositore più emi* 
nente che sia mai comparso, come unfeno» 
meno, come una cometa che passa, e ritor- 
na qualche secolo dopo, o che talvolta non 
si rivede più. 

La sua musica è naturale, originale, ele- 
gante e variata; piena di cantilene sem- 
plici, di modulazioni chiare, ragionate, e non 
soverchie, come pure piena di brio, di 
fuoco, e d'effetto, senza le stravaganze, o i 
fracassi che sbalordiscon la mente e l'orec- 
chio, come occorre sovente al giorno d'og- 
gi- 

Veramente adess' adesso m'aspetto veder 

principiare un pezzo di musica sopra un 
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accordo di sesta aumentata; proseguendo 
cromaticamente ed enarmonicamente su e 
giù per la scala, e risolvendo e terminane 
sopra un accordo di settima diminuita : con 
accompagnamento d'unvasodlo da linea dì 
cento e venti cannoni, di due fregate di 
sessanta, che tirino unitamente cinque col- 
pi per minuto : dopo di che non resterà più 
per rinforzar la musica che il folgore di 
Giove, e la fucina di Vulcano, colle incu- 
dini e co' martelli di tutti i diavoli dell' in-* 
femo. 

E chi potrà citarmi un compositore ch'ab- 
bia scrìtto in tanti generi di musica, che ai 
sia distinto, e ch'abbia sorpassato ognuno 
come Mozart, eccetto Hayden nelle sue sin- 
fonie, e Haendel ne' suoi cori, per i quali 
Mozart istesso ebbe sempre una venera- 
zione la più profonda ? £ la prova ne è, 
ch'ei non si vergognò di seguir le pedate di 
Hayden, e di chiamarlo figuratamente il 
padre legitìmo de' suoi figliuoli, nella dedica 
che gli foce de' suoi primi sei quartetti ; e 
si foce un onore di metter certi stromenti 
da fiato ai cori di Haendel ; ciò che fa ri- 
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saltare presentemente la musica potente dì 
quel grand uomo, e dò che avrebbe fatto 
3enza dubbio egH stesso, se tali istromenti 
fossero stati in uso nel tempo, e nel luogo, 
.allorché scrisse quella musica. 

Chi ha scrìtto come Mozart, e così bene 
pel pianaforte, variazioni, cflÉpricci,£mtasie, 
sonate a solò e con violino, duetti a quattro 
mani, e a due pianoforti, terzetti, quartetti, 
.lina fuga i^ale e magnìfica per organo a 
x^ilìndro I Chi ha scritto in partì reali veri 
quartetti e quintetti per violino, &c. ? O ver- 
ture, sinfonie, ariette in diverse lingue, can- 
tate, canoni, opere buffe non volgari, opere 
serie nobili. Musicadachìesa,sublimeenon 
isoolastìca, come Mozart ? Ma che sciocco 
.che son io : dimenticava quasi i siioi> con- 
certi dì pianoforte, i quali dovrebbero piu- 
tosto esser (Ramati opere drammatiche, che 
parlano all' orecchio, alla mente ed al cuore 
del musicante: vi son delle combinazioni 
in essi da incantare, da trasportare, e da 
far risuscitare un morto t S'aggiunga a tutto 
questo che Mozart cessò di vivere alla pre- 
matura età d'anni trenta cinque. Or v'invi- 
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to, giovinetti compositori, a prender Mozart 
per modello. Divertitevi a metter in par- 
titura i suoi concerti ; ed altre cose ; esa- 
minate i suoi spartiti vocali ; osservate, e 
anmiirate in essi la disposizione delle parti, 
il contrappunto, la concatenazione dei sog- 
getti, l'espressione delle parole, i colpi di 
scena, e gli effetti portentosi di quel Semi- 
Dio! 

Sperando che il salto ch'io feci dal mìo 
racconto non ne abbia troncato il filo, pren- 
derò la libertà di continuare ancora un po- 
co ; non già per criticar la musica moderna, 
né due compositori, Beethoven e Rossini, le 
cui opere han fatto tanto chiasso per di- 
versi lustri in tutta TEuropa ; ma solo per 
sostener con giustizia la fama e la superio- 
rità del nome immortale Mozart. 

Trai compositori di musica istrumen- 
tale che ebber nome dopo Hayden e Mozart, 
il celebre Beethoven portò vittoria ; ed ogni 
conoscente non può fare a meno di conve- 
nire ch'egli non possedesse un grandissimo 
talento ; ma nello stesso tempo dee confes- 
sare che nella sua musica si trovan degli 
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episodj, delle prolissità^ e delle stravaganze^ 
che non s'incontrano in quella di Hayden né 
dì Mozart^ suoi modelli. Pare ch'egli aves- 
se voluto superarli^ ma s'è ingannato. Non 
si supera un creatore^ un genio compito 
come Hayden ; e ancor meno si supera un 
colosso formidabile come Mozart in ogni 
ramo dì musica! Ma Beethoven non è 
pìù^ ed io più non dirò di lui^ rispettando 
sempre la sua memoria, e tutto il bello e il 
buono ch'ha lasciato nel suo felice passag- 
gio su questa terra. 



H 3 
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CAPITOLO XIX. 

GÒNTIN0AZIONB DEL PBECEDENTB CAPITOLO. — ^BEET- 
HOVEN, BOSSINI. — CANTANTI, ORCHESTRA. — ISCRI- 
ZIONE DEL CELEBRE DIDEROT. 

In &itti dì musica drammatica^ il rioo* 
Hiato Rossini fece mia rivoluzione gene- 
rale^ ma chi ardirà di comparare le sue 
opere all' originalità^ alla solidità, ed alla 
varietà di quelle di Mozart? scritte co- 
me già dissi, prima d'arrivare all' età d'anni 
trentasei ? Nulla di meno, che dicano, che 
ciarlino tutt' i critici ignoranti,gelosi, ed in- 
vidiosi del merito, e del successo straor- 
dinario del cittadin di Pesaro; non v'è 
nissuno che possa negare eh' ei non abbia 
sortito un genio fervido e felice: che le 
sue opere non sian piene di gusto, d'imma- 
ginazione, e d'energia ; che il suo occhio 
scenico non sia perspicacissimo: che i 
suoi effetti, e le sue cabalette musicali non 
vadan più lungi di tanti altri maestri. 
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Se pòi dicoa ch'ei fa schiattar^ i can- 
tanti^ snervare i violini^ sfiatar gì' ìstro*- 
menti datubo^ ed assordire il pubblico, coi 
procelloso frastuono che lo distingue, a 
forza di que' suoi maledetti flauticelli, 
<ittavini, zufoli, triangoli, tromboni, tam- 
buri, e con tutta la musica turca con 
che sopraccarica i suoi spartiti . . . . • forse 
che avran ragione. Se dicon che bubbola 
qua e là, che si ripete a parodìa ogni mo<- 

mento avran forse ancor ragione. 

Ma ciò^ che importa a Rossini? Egli 
andrà sempre avanti, sin che la sua stella 
riluce ; e se mai si spegne, riderà de' suoi 
crìtici, e dirà loro: '^ Ecco il mio brando 
invincibile e sfoderato : ecco la mia bandiera 
trionfante e spiegata. Armatevi e com- 
battete se vi dà l'animo. Io abbandono la 
giostra, e mi ritiro pacificamente con una 
fama, divolgata sopra ì due emisferi, e 
colle mie saccocce piene di quattrini." 

Or si crederà forse ch'io sia contro Beet- 
hoven, Rossini, e la musica del giorno, 
ma ciò non è : anzi approvo, ed ammiro, il 
tutto, però sino a un certo segno. Nel 
tempo ch'io studiava il contrappunto a 
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Napoli^ la musica istrumentaie in Italia 
non significava molto, e la vocale trovavaai 
in una decadenza deplorabile. 

Fuori di Sarti/ Paisiello e Cimarosa, che 
scrivevan con impegno ed amore; nelle 
opere di tanti altri compositori non si sen- 
tiva di piacevole, ch'un rondò imitato uno 
dall' altro, un terzetto idem, ed una stretta 
d'un finale idem, ma susurrosa e senza in- 
teresse o armonia : per il resto, non era 
che guazzabuglio, cantilene con tanto di 
barba; accompagnamenti spennati; ac- 
cordi perfetti e di settima-dominante un 
sopra l'altro; modulazioni dal principale 
al relativo ed a casa subito : ciò che pro- 
duceva una seccatura, una monotonìa in- 
soffiribile. 

Oggi giorno siam giunti ad un altro ec« 
cesso: la musica instrumentale ha fatto 
progressi giganteschi in ogni parte, tanto 
per lo sviluppo, e la propagazione dell' ar- 
monia, quanto per le chiare pubblicazioni 
d'eminenti maestri, e pel perfezionamento 
degli stromenti da fiato; ma la musica 
vocale, che non ha mezzi mecanici, è res- 
tata pìutosto addietro. Or si tratta di can- 
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tilene bizzare con variazioni o fioretti sopra 
ogni nota ; d'accompagnamenti concertanti 
e strepitosi; accordi cromatici d'ogni specie; 
modulazioni ad ogni frase^ se non ad ogni 
parola ; e il più sovente senza esprimerne 
il sentimento. 

Se Paisiello ha modulato nella Romance 
della sua inimitabile Nina, passando dalla 
tonica in maggiore alla mediante in mi- 
nore^ ha fatto benissimo ; ed eccone la 
ragione, la Romance dice, " Il mio ben, 
quando verrà a veder la mesta amica : e 
qui fa cadere la transizione in modo mi- 
nore ; ciò che rapisce, poiché in tal guisa 
esprime il sentimento della parola sulle 
parole stesse, poi continua modulando dol- 
cemente sopra — Di bei fior s'ammanterà — 
La spiaggia aprica ;" e qui si trova nella 
sua tonica in maggiore esprimendo egual- 
mente il sentimento delle parole. Oggidì 
tal transizione è divenuta il quaresimale 
di tutt' i compositori, e si usa quasi sempre 
senz* altra mira o ragione che per cambiar 
di modo. 

Si fa anche altro. Ecco una truppa dì 
soldati che s'avvanza in sul teatro, prece- 

Digitized by VjOOQIC 



168 

dutì^ o seguiti da una banda militare: 
ecco che si sente una marcia maestosa^ 
cominciando in modo maggiore^ e termi* 
nandolaprima parte in minore; come sequei 
guerrieri fossero stati paurosi^ stanchi^ o fe- 
riti ; si modulale si finisse inmodo maggiore 
da far supporre che in quel mentre fossero 
giunti venti o trenta chirurghi, che aves- 
sero guarito in un momento, e messo in 
gamba i soldati per continuar coraggiosa- 
mente la loro marcia sino al campo di bat- 
taglia. 

Altre volte i suonatori cercavan di can- 
tar sui loro stromenti; ora i cantanti 
cercan di suonar colle loro voci; e i 
maestri li compiacciono, e li guastano, ed 
il pubblico gli applaudisce, e li fa dicer- 
vellare. 

Altre volte l'orchestra accompagnava, e 
sosteneva le voci : or le voci sono di- 
venute le mezzane e le serve dell' orches- 
tra ! E a chi vanno gli applausi ? Al su- 
surro d'essa, e agli sforzi sopra naturali 
dei sacrificati cantanti ! 

L'iscrizione che segue parmi applicabile 
al mio ragionamento. 
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Hic Marsyas AppolUnem. 

Fu essa scritta ed intesa dal celebre Di- 
derot^ per esser esposta sopra un nuovo 
Sipario della Grand Opera di Parigi, al cui 
teatro, i cantanti, eran buoni (per quel 
tèmpo) e l'orchestra strepitosa. Ne fu poi 
tradotto il sentimento in versi francesi, ed 
eccoli. 

Oh, Pergolese inìmitable ; 
Quand notre orchestre impitoyable 
T'immole sous son violon : 
Je crois qu'au rebour de la Fable 
Marsyas écorche Apollon. 
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CAPITOLO XX. 

SCORRERIA SULLA LAVA DEL VESUVIO.— ANEDDOTI,- 
OPERE TEATRALI, &C. 

Piacque la Celestina in Vienna, come 
piacque in Napoli, e come avrebbe pia- 
ciuto ovunque ella avesse mostrato i suoi 
talenti : Io frattanto coltivava sovente la 
società delle sue sorelle ; e per esser grato 
alle lor finezze, ora facea cantar FAnnetta, 
or suonar la Rosina, poiché non essendovi 
allora colà suonatori di mano, passava io 
per una qualche cosa. Feci molte piacevoli 
conoscenze in casa loro ; traile altre d'uno 
chiamato Monsù Pierre; era francese^ e 
per conseguenza pieno di vivacità e di spì- 
rito. Verso la metà di maggio propose 
egli, alle suddette, di fare un escursione 
sulla lava, già tagliata in molte parti, bat- 
tuta, e livellata : s'accettò la proposizione 
con giubilo, e si formò una compagnia di 
circa venti persone in differenti vetture : 
io era in una calessetta a due, con Monsù 
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Pierre. Andammo a Portici, e tra quella 
città e la Torre del Greco continuammo 
sopra uno stradone immenso di lava, sino a 
un mezzo miglio entro il mare, ove pochi 
mesi prima si veleggiava in barchetta : si 
fece poscia un giro intomo al pie del Monte 
Vesuvio, e sempre sulla lava ; ed avendo 
portato con noi delle provisioni fredde, 
avemmo un pranzo sontuoso al fresco, in 
mezzo, e su le ^ci^lie di quel fiume vulca- 
nico già estinto. Ciò che mi sorprese e mi 
divertì il più in quella scorreria, fu il ve- 
dere ne' luoghi ove la Java era più spon- 
gosa e tenera, uscir da essa rami fioriti di 
mandorli, e germogliare i polloni di vite, 
di fichi, &c. ; ciò che mi fé credere, che 
scorrendo la lava precipitosamente giù dal 
cratère, si coaguli e rafreddi mentre passa» 
senza immergersi nella terra, e senza nuo- 
cer molto alla vegetazione. 

Ritornando a Napoli, Monsù Pierre mi 
raccontò delle istorielle, due delle quali, 
parmi possan divertire il lettore. 

Tre amici, uno frate, uno prete, ed uno 
militare, si trovaron per viaggio in una car- 
rozza pubblica con un poeta di teatro^ che 
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non conoscevano. Ansiosi di saper chi 
egli fosse^ gli fecero diverse questioni^ ma 
egli non rispondeva mai che per monosil- 
labi. Giunti ad un' osteria dove si dovea 
desinare^ offersero dopo pranzo all' inco- 
gnito di bever seco loro una bottiglia di vi- 
no di Malaga ; accettò egli un tal compli- 
mento : allora i tre amici preso più corag- 
gio^ gli dimandarono ora uno^ ora l'altro^ se 
viaggiava per diporto. — '^ No." — '^ Per 
commercio T— '' No."—'' Per politica T — 
'' Nemmeno."—'' Dunque siete un artista T 
— *' Per l'appunto." — " E in che genere, s'è 
lecito ?'— " Io Sto poeta di teatro."—" Po- 
eta di teatro! V'abbiamo preso per un 
Signóre! Siete così ben vestito, polito, 
spendete il vostro denaro ! Da dove nasce 
dunque il proverbiò falsò e ridiòolo, di 
dire, egli è pavera, miserabile catke uk 
paeta di teatra ?" — " Vi dirò Signori miei ; 
(guardandoli un dopo l'altro) voi sapete che 
non v'è regola senza eccezione ; ma il pro- 
verbio è giusto e sensato. Se mi vedete 
ben vestito è un accidente ; ma il poeta di 
teatro, generalemente parlando, è poltrone 
come un frate, goloso come un prete^ e 
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bevitore come un soldato : in che modo vo- 
lete voi ch'egli possa arricchirsi T Si guar^ 
daron Tun Taltro il frate^ il prete il mili- 
tare^ senjsa saper che rispondere. 

Un signore di alto rango^ molto ricco^ e 
ancor più avaro^ aveva un figlio di dieci^tót' 
anni^ bello come un Adone, buono, ma 
gonfio di nobiltà e superbia. Lo teneva 
il padre nella più stretta economia, e rare 
volte gli accordava nn pajo di scudi da 
^ divertisi. Una signora di bassa estrazione, 
però ricchissima, s'invaghì di quel giovine^ 
e conoscendo le di lui circostanze gli scrisse . ^ 
una lettera, e eeelme in essa un mandato^>^^<^^<^^^ 
di mille zecchini, pregandolo di voler ac« 
cettàre quel piccolo presente. Nel vedere il 
mandato ei si consolò, ma nello scoprire da 
chi veniva» si offese e rimise Tordine neUa 
lettera per inviare il tutto di ritomo. Sòt^ 
giunse in quel punto suo padre, il quale 
avendo chiesto e udito ciò che suo figlio 
voleva fare, prese il mandato in mano, 
chiamò il suo maggiordomo, e lo mandò 
immediatamente al banco per mettere ad 
interesse i tniUe zecchini. Poi disse al 
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figlio. '' Tu sei un minchione, una bestia. 
Scrivi subito una lettera di ringraziamento 
a quella Signora, e all' avvenire fatti una 
legge di pigliar sempre tutto ciò che ti 
viene offerto, e di non rifiutar mai nulla, 
quand'anche ti venisse dalle mani d'un ini- 
mico.*' Non passò molto che quell' avaro 
cadde gravamente malato, e tre giorni 
prima di morire fece il suo testamento. 
Per risparmiare l'inchiostro, ommise tutt' i 
punti, e tutte le virgole da' suoi lasciti. Il 
giorno dopo, trovandosi peggio ; e temendo 
di morire, non ordinò il suo pranzo, acciò 
che non fosse provveduto in vano. Fi- 
nalmente nella notte del ter^o dì, senten- 
dosi in agonìa, spense il lanternino che 
teneva sulla tavoletta da letto, affin che 
non bruciasse dopo la sua morte ; ed iti 
ciò fare spirò egli colla più gran soavità 
e dolcezza. 

Ebbi pure il piacere di far conoscenza 
in casa Coltellini col Cavalier Campan, 
maggiordomo della Regina di Francia^ e 
marito della rinomata Madame Campan, 
prima cameriera della sfortunata Maria 
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Antonietta^ e divenuta poscia allevatrice 
della dinastìa Napoleonica a SL Germain 
en Laye. 

Era quel cavaliere un uomo amabile; 
pazzo per le belle arti, ma più pazzo an- 
cora pel bel sesso : sapea bene la musica^ 
e suonava passabilmente il violino. Com- 
posi alcune sonatine per pianoforte con 
violino obbligato^ le quali sebbene né 
buone né cattive, pur facean dell' effetto 
dovunque le facevam sentire. Coltivai la 
sua conoscenza poiché mi trattava così 
bene^ e facemmo dei gran progetti, che 
poscia s'effettuarono^ come dirò in appresso. 

Neil' autunno scrisse Guglielmi pel Tea- 
tro San Carlo Enea e Lavinia; ebbe la 
Morichelli per prima donna^ Roncaglia per 
primo uomo, e il celebre tenore Mombelli, 
un terzetto magnifico^ sostenne tutta l'opera. 
Nel carnevale susseguente scrisse Paisiello 
" rOlimpiade** per lo stesso Teatro, e per 
gli stessi cantanti, piccato d'onore e di ge- 
losia^ naturale! ad ogni artista non volle i^ 
ascoltar gli amici che lo consigliavano a 
finire il second' atto con un quartetto^ volle 
scrivere un terzetto per sorpassar quello. 
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di Guglielmi^ ma benché fosse bello non 
piacque. Pur " TOlimpiade" si sostenne con 
altri pezzi e sopratutto col famoso duetto 
Ne giorni tuoijblici, &c. 

Nel mentovato autunno si rappresentò 
al " Teatro reale del Fondo" un* opera 
vecchia di Cimarosa, Le astuzie teatrali, o 
femminili. La Galli e la Moreschi prime 
donne a vicenda, vi cantarono assieme; 
comò pure Mengozzi mezzo carattere, 
Casacciello, Trabalza, e Ferraro, buffo tos-' 
eano. Quell' opera piacque all' eccesso, 
ma che! Bravi in essa un duetto, Lor 
sciate che passi la bella Damina, &c. : nel 
quale le due prime donne dovean beffarsi 
una dell' altra. 

Cantò la Galli il suo primo solo con ele- 
ganza, e fii molto applaudita ; declamò la 
Moreschi il secondo solo con destrezza, ed 
ebbe i suoi applausi : venendo poi a due, 
tra il merito della musica e delle cantanti, 
piacque, e fu replicato con furore. Ri- 
prende la Galli il primo solo con variazioni 
e fioretti deliziosi ; e intanto la Moreschi le 
dice, sotto voce, delle ingiurie. S'avvanza 
la Moreschi col secondo solo con grazie ed 
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attitudini seducenti^ e a vincenda la Galli 
gliene dice delle altre : giunte a cantare a 
due perdon la testa^ dimentican che sono in 
presenza del pubblico^ e vengono alle mani. 
La Moreschi straccia il fazzoletto e la 
veste della Galli; sapendo questa che la 
sua rivale portava parrucca^ le strappa il 
cappellino^ e i capelli finti; Casacciello 
sempre intento per far ridere, esce dalle 
scene con una gran scopa in ispalla, e si 
mette in positura militare tra le due Amaz- 
zoni per separarle: riuscì, ma la povera 
Moreschi fu vittima di quel combattimento, 
poiché restò sulla scena colla testa calva e 
nuda, più che natura non Tavea creata; 
dopo di che non comparì sulla scena. 
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CAPITOLO XXI. 

ANEDDOTI. — FACEZIE. — PASQUINATE. — ^VIAGGETTO A 
ROMA COL CAVALIER CAMPAN. — LA DUCHESSA d'AL- 
BARIA. — IL PRETENDENTE d'iNGHILTERRA. — ^SONET- 
TO AL CARDINALE YORK. 

Dopo le feste di Natale, scrìsse Gugliel- 
mi un opera buffa^ Adalinda, pel teatro 
nuovo, la Bennini prima donna, suo ma- 
rito, Mengozzi, mezzo carattere, e Gennaro 
Luzio, buffo caricato. Guglielmi era sa- 
piente in musica drammatica; ma pigro, 
avaro, e senza amor proprio. Scriveva due 
o tre pezzi interi in ogni opera, poi le 
parti cantanti delle arie e de' pezzi con- 
certati le faceva instrumentare da* suoi 
scolari, ed anche dai copisti di Napoli. 
Alla prima rappresentazione fu fischiato lo 
scrittor di quell* opera come lo meritava ; 
a segno che alla metà del second' atto, il 
dìscontento divenne così generale, che 
furon obbligati di calare il sipario, ed 
ognuno fu felice d'andarsene a casa. 
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Guglielmi lasciò il teatro e invitò alcuni 
amici a cena^ per tea cabalala seconda sera 
con un terzetto già preparato. 

La mattina si portò al caffè del Vene* 
ziano^ rendezvous de' virtuosi : vi trovò 
l'impresario del teatro nuovo; gli si ac- 
costa^ lo saluta^ tira un viluppo di musica 
dalla saccoccia^ e glielo presenta^ dicendo^ 
*' Chisto è lo piezzo per far risorgere la 
tua e la mia Adalinda. Dammi sessanta 
ducati" (poche lire sterline) " e son con- 
tento." 

L'impresario guarda il titolo del mano- 
scrìtto, e trova Vaga mano sospirata ter- 
zetto postumo dell' Adalinda. Conoscen- 
do egli la malizia teatrale di quel maestro, 
piglia il terzetto, prega il caffettiere di pa* 
gare Guglielmi, sen va in fretta dal copis- 
ta, ordina una prova, e si produce la stessa 
sera. 

Si sparse l'affare in un batter d'occhio 
per tutta Napoli. La sera, un' ora prima 
di principiare, non si poteva entrare in 
teatro che con difficoltà e pazienza ; final- 
mente s'incomincia. Il pubblico^ stando in 
aspettativa del nuovo pezzo, passò sopra ed 
I 
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applaudii ciò cke lo precedeva ; viene il 
terzetto^ e si fa replicare tre volte coiuse- 
cutive : ciò dà risalto al primo finale^ ;e i 
pezzi del second' atto fischiati la prkna 
sera, fiB^on quasi tutti replicati, sopratatto 
un duettino cattivo per la musica, ìn&me 
per le parole. 

*^ Mannaggia lo teatro ^ mi dicea sovente 
Paìsiello, '' e mannaggia li crapicci deiló 
Pubblico.'' 

Nella quaresima dell' anno 1786 si dotte 
al Teatro del Fondo un oratorio, il Oefie^ 
sotto la dire^one ed impresa del conte 
Don Peppino (Giuseppe) Lucchesi, figlio 
del principe di Campo-franco, e fanatico 
per la musica. Fece egli un centone ossia 
pasticcio, ma così ben disposto, che pa^ 
réva un' opeta originale. 

Vi cantava la Marchetti prima donna as- 
soluta, (Oh che bella creatura, e che pazza !) 
Mengozzi tenore, e Carlo Rovedmo basso 
cantante. Il maestro Cipòlla, è il Vadeote 
Millico, scrìsse^ diversi pezzi per queU' 
occasione : piacque la Marchetti, Mengozzi, 
e tutto insieme ; ma ciò che portò la palma, 
furon le due arie che Cipolla scrisse per 
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Carlo Rovedino. Aveva questi una voce 
profonda ed acuta^ sonora e pastosa, vi* 
brante e soave : univa la voce di petto a 
quella di testa, come due capi di seta, e di-^ 
oeva il cantabile come un angelo. 

Don Peppino trionfava del suo successo, 
ma non aveva denaro abbastanza par sos- 
tenere uno spettacolo così magnifico e 
costevole : chiese la grazia a Ferdinando IV. 
di date quattro rappresentazioni extra, 
nelle prime domeniche di quaresima; ma 
di giorno e pei frati, preti, e secolari, senza 
femmine nei palchetti o in platea : la grazia 
fu accordata e fece quattro piene immense ; 
vi andavano in folla, tanto per vedere in 
uaia sala di teatro una quantità di frati, 
vestiti d*ogni colore, quanto per sentire e 
vedere la matta Marchetti filar la voce, 
sfioreggiare, e far delle attitudini e delle 
gesta cniiosissime per dar trastullo a' que' 
sospirosi Reverendi. I ricchi fra loro pa*- 
pavane, ma i poveri francescani o capuc^ 
Cini iavean l'entrata gratis. Una sera xm 
capuccino trovandosi in un palchetto vicino 
all' orchestra, ed ansioso di vedere e sentire, 
s'allunga fuori, e la sua barba piglia fuoco 
i2 
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ad una candela d'un suonatore di contra- 
basso; questi lascia immediatamente il suo 
violone^ prende il capuccino pel mento, gli 
strappa la barba, gli estingue il fuoco, e lo 
salva dall' esser bruciato, o almeno sfigu- 
rato. 

Verso la fine di quaresima m'offerse gen- 
tilmente il Cavalier Campan di condurmi 
seco a Roma, per assistere alle funzioni 
della settimana santa, e delle feste di Pas- 
qua. Nulla di più agradevole poteva acca- 
dermi in quel momento. Viaggiar con un 
signore di garbo ; incontrar il mio princi- 
pino Lichtenstein, il quale m'avea già man- 
dato un invito per tale oggetto ; veder la 
pompa e lo splendore di quelle funzioni ; 
e sentire le musiche sacre di que' classici, 
fu per me un regalo da non dimenticare in 
vita.* 

Partimmo di Napoli il venerdì della setti- 
mana di Passione, ed arrivammo a Roma la 
Domenica delle Palme, colle nostre sona- 
tine, coi pezzi favoriti della "Grotta di 

* Da-Palestrìna^ Vinci, Leo, Hasse, Haendel, Du- 
rante, Marcello, Padre Vallotti, Pergolese, P. Martini» 
Jommelli. 
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Trofonio,** ch'io avea tradotti per piano- 
forte e violino, e con venti-quattro variazioni 
per me solo composte in imitazione di quelle 
che ammirai nella mia prima gioventù. 

Non parlo di funzioni, perla stessa ragione 
che non parlai dei monumenti innumerabili 
dì quella città. Mi portai subito dal mio 
buon principino, il quale m'accolse colla sua 
solita affabilità. Il giovedì santo fili in- 
trodotto col mio primo violino, ali* Acca- 
demia, che teneva ogni settimana la nobil 
Signora Flaviani; ove le mie sonatine fecero 
molto effetto, e le variazioni furore ; sebben 
vi fossero allora in Roma due pianisti 
molto più abili di me, i Masi, padre e figlio, 
stabilito poscia molt' anni in Londra. Ciò 
che mi piacque e mi toccò il più in quell' 
accademia, fu lo Stahat Mater del Pergo- 
lese, eseguito con orchestra, e cantato da 
due vecchj musici della cappella Sistina, 
con voci deboli e difettose, ma che le fila- 
vano e modulavan così bene, che mi tennero 
eolle lagrime agli occhi dalla prima nota 
sino all' ultima. 

La sera di Pasqua andai col mio cavaliere 
a fare un po' di musica dalla Duchessa 
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d'Albania, dov* eravi una pìccola e piace^ 
vede società di dilettanti, e dove aveinme^ 
pure gran successo e ci divertimmo assais*- 
Simo* La Duchessa aveva un aspetto no- 
bile, una figura superba, e se la sua faccia 
fosse stata illesa dal vajuolo, la potrei 
comparare alla già prelodata Lady Hamil- 
Um : in quanto alF amabilità, allo spirito, ed 
aUe maniere dolci, e seducenti non ho mai 
trovato una dama più amabile di quella. 
Finita la musica, c'invitò a seguirla tutti 
nel salone di suo padre. Cario Eduardo 
Stuart, il Pretendente d'Inghilterra. Stava 
egli seduto sopra un picciol trono ; acco- 
glieva ogni persona colla più gran cortesìa, 
e gli si scopriva in volto la gioja e la con- 
tentezza net vedere ognuna chinare il gi- 
nocchio davanti a luì, e in sentirsi chiamar 
Maestà. 

II giorno appresso si desinò col Signor 
Campan, dal suo medico ed amico, il Dottor 
Martelli ; ucnno di spirito, sapiente, enci- 
clopedico, piccante, in somma, una specie 
d'un Muzio Clementi. 

Aveva egB una sposina più vezzosa ed 
amabile, di qualunque romanella, eh'io 
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abbia mai veduto: ci dette un sontuoso 
banchettoi, con vino d'Orvieto, di Cipro^ 
^. ; dopo di che si fece un po' di musica ; 
^ per terminar la giornata, ci narrò, e d 
lesse Fi^mabil Martelli delle &cezie grazio- 
sissime^ alcune delle quali ho Tonor d'offrire 
al lettore. 

Si sa ohe Pio V L incominciò a seccare le 
Paludi PantinCi, per la qual cosa, s'aquistò 
il sopranom^ di Seccatore^ dai begli spìriti^ 
o dai coip chiamati, pasticetti di Roma. 
Quando fece il buon Pio il suq viaggio a 
Vienna, per raddolcir Podio di Giuseppe IL 
contro i frati, Marforia dimandava a Pas- 
quinq dov'era andato il Seccatore : rispose 
Pasquino, '^ ch'era andato a seccar l'Impe* 
ratore." Pochi giorni dopo, chiese ancor 
Marforio dicendo — ^* ma caro Pasquino, tu 
sempre scherzi ; dimmi ora sul serio, che 
co9a è andato a fare il nostro buon Ponte- 
fice a Vienna?' Soggiunse Pasquino — " Oh, 
se mi parli sul serio, ti risponderò egual- 
mente, e ti dirò la verità. Egli è andato a 
Vienna, per cantarvi due Messe : una senza 
gloria, per se stesso ; l'altra senza credo, 
per l'Imperatore." Sotto il Papato di Be- 
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nedetto XIV.^ Lambertini^ il Senato dei 
quaranta di Bologna^ inviò due ambascia- 
tori a sua santità per chiedere una grazia. 
Scelsero i due primi nobili di quella città ; 
sua eccelleniza Orsi dei quaranta^ e sua 
eccellenza Bovi dei quaranta : il secretariojj^ 
Benedetto^ stupido a quel che pare, in vece 
di annunziarli come dissi, rivoltò il senti- 
mento e gli annunziò come segue. ^' Sua 
eccellenza dei quaranta Orsi, sua eccel- 
lenza dei quaranta Bovi," a cui quell* ama- 
bil principe rispose, — *' Fatele entrar sul 
momento queste ottanta bestie." 

Sua eminenza il Cardinale York visse, 
com' è già noto, molti anni in Roma, e vi 
lasciò in santa pace le sue spoglie. Du- 
rante la sua esistenza fu egli amato e ris- 
pettato da ognuno, e soccorso liberalmente 
come suo fratello Carlo, dalla corte papale, 
ma più ancora dalla generosità di Giorgio 
HI. rè dlnghilterra. 11 Cardinale York 
era un uomo eccellente, liberale, fanatico 
per la letteratura Italiana, e sopra ogni cosa 
per gl'improvvisatori. Aveva per secre- 
tarlo e maggiordomo un certo Abate Can- 
tini, fedele> piacevole, e devoto a sua emi- 
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nenza. Comparve in Roma un celebre 
improvvisatore l'Abate Gavazza: Cantini 
l'introdusse dal cardinale ; questi s'invaghì 
del talento di queir uomo^ e senza saper 
ch'egli fosse il più gran libertino e sciala- 
quatore del mondo^ gli offrì un apparta- 
mento nel suo palazzo^ la sua tavola^ car^ 
rozza, ed un salario onorevole: Gavazza 
senza un bajocco in saccoccia avrebbe ac- 
cettato la frusta per due paoli. 

Alla fine di ogni anno soleva il Cardinale 
York saldare i suoi conti con Cantini : 
Gavazza facea dei debitucci e mandava ì 
creditori per esser pagati a palazzo : passò 
la sua impudenza per un anno o due^ ma 
sulla fine del terz'anno montava il suo de- 
bito al dì là di mille scudi : ciò offese il 
cardinale^ ed ordinò a Cantini di non pa- 
garne che la metà^ e di far sapere al signor 
improvvisatore, che se all' avvenire non 
facesse giudizio, ei l'avrebbe scacciato dal 
suo palazzo. Qualche giorno dopo salì il 
maggiordomo tristo tristo nell' apparta- 
mento dell' amico. " Che cos'hai Cantini, 
sei malato?' — *'Nò, ma ho mia cattiva 
nuova da darti."— ^' E che cos'è?"— ^' Sua 
i3 
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eminenza è teco in collera^ non vuol pagar 
che la metà del tuo debito^ e se contìnui a 
fare il pazzo ei ti vuol licenziare." — '* Oh se 
non c'è altro^ siedi^ e vedrai come sì fa la 
pace con un uomo di spirito." In pochi 
minuti scrisse il sonetto che qui si trova^ lo 
dette a Cantini da presentare al cardinale^ 
e da cui ottenne il Gavazza ciò che desi- 
derava. 
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A SUA EMINENZA IL CARDINALE YORK, &c. 

SONETTO. 

Vostra Altezza Real per sua bontà. 

So che a Cantini Taltro dì parlò, 

E mossa dalla sua benignità 

Mezzo di quel tal debito pagò. 
Io k ringrazio 4i sua cfirità, 

E le son grato quanto mai si può i 

Ma il dir ego te absolvo per metà 

Nella Chiesa di Dio mai non si usò. 
E vostra Altez^q^ Tuser^ cqn ipe P 

Ella eh e sempre specchio dj virtù ; 

Principe, cai'dinale, figliuol di rè ! 
Eh via ;; alzi la mano )ip po' piq in su, 

E dica ; e^o te afi$pfva ppmp y^, 

Che per quest'anno non la secco più.*^ 

Il misero improwisatqre 1^ Abate Gavazza, 
Ai 31 Deeembre, 



* Osservi il lettore la data del sonetto. 
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CAPITOLO XXII. 

CONTINUAZIONE A ROMA. — RITORNO A NAPOLI CON 
MR. ALBERT^ INGLESE. 

Fui pure presentato alle figlie di Mn 
Lagrenè^ pittore celebre^ e direttore deUa 
Real accademia di Francia a Roma. Era- 
no elle fanatiche per la musica^ sebben non 
avessero alcuna disposizione per essa : lun- 
gi dall' esser belle^ la loro amabilità^ e il loro 
buon cuore^ le facean comparir piacevoli 
senza i vezzi passeggeri della gioventù^ e 
l'ornamento allettativo della musica. Te- 
nevano una conversazione la più brillante, 
in cui io sia mai stato : un gran numero 
d'artisti ne facea la base: v'intervenivan 
molti letterati, e ogni rango rispettabile di 
persone, sino alle prime stelle di nobiltà in 
Europa. Monsieur Lagrenè era un buon 
vecchietto, e vedendo ch'io dava piacere 
alla sua società colle mie sonatine, e con 
delle canzonette, che aveva composto dopo 
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il mio arrivo in Roma^ mi prese in amì^ 
cizia^ e quando io non era impegnato col 
mio principino^ o col cavaliere^ mi voleva 
sempre a pranzo a casa sua» Feci in tal 
guisa delle conoscenze^ che mi furon di 
grand' utilità in appresso^ tra le quali un 
certo Mr. Albert, inglese, giovine indipen^ 
dente ed amatore di musica. Mi trovai più 
volte seco da Mr. Lagrenè, e sapendo ch'io 
stava per ritornare a Napoli, m'offerse di 
prendermi nella sua carrozza se gli promet- 
teva di dargli lezione di pianoforte, durante 
i pochi mesi, ch'egli avea fissato di restare 
in quella metropoli: accettai la proposi* 
zione, e partimmo^ il quarto lunedì dopo . 
pasqua. 

Lasciai Roma con grandissimo dispia- 
cere, essendo stato così bene accolto, inco- ^ 
raggìto, e festeggiato, dai personaggi che 
menzionai. Pure l'idea dì far dei progressi 
neUa mia intrapresa carriera mi consolava 
un poco. 

Mr. Albert era un giovine piacevole, ri- 
cevuto nelle prime società ; parlava bene 
il Francese e passabilmente l'Italiano, ma 
io non sapeva poi altro di lui, e neppur po- 
teva immaginare ch'egli fosse uno di que' 
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Saggiatori Inglesi, di ouì più sopra par* 
lai. Fece egli un aecordo col ocNrrìeve ordi- 
nario di Napoli, per viaggiar s^co di eon* 
serva, offi-endo inoltre una scorta di quattro 
dragoni per le due^ carroxm : ma desideran- 
do di vedere i sepolcri degli Oraaì e Curiaidt 
che si trovano a pochi passi fuori della città 
di Albano; e informato dal corriere ch'ei pas- 
sava per colà verso mezzanotte, gli promise 
d'esser pronto a quell^ ora colla sua c^^rrozza, 
e colla detta scorta. Partimmo noi aU^ 
dieci di mattina, $ dopo aver veduto 1 se- 
polcri, avemmo un pranzo eccellente, e del 
vino bifineo squisito, e tanto rinomato in 
quel paese : alle nove Mr. A. fece salire U 
servitore, e gli ordinò di portargli le sue 
armi, diede due pistole ed una sciabla al 
suddetto, due pistole a me, e ne tenne due 
ed un' altra sciabla per se stesso : ammirai 
la sua precauzione, e apparente prudenza; 
ma seppi poi qualche tempo dopo ch'egli 
aveva preso una tale scorta e tante armi, 
colla speranza di trovarsi in battaglia cogli 
assassini ohe si trovan sempre in quei 
paesi. Verso le dieci ci coricammo sul letto 
vestiti, jn aspettativa del corriere, e dor- 
mimmo come due marmotte. 

Digitized by VjOOQIC 



183 

All^ tre dì mattina vennero a risvegliarci^ 
e fummo sorpresi che fosse così tardi ; ma 
sopragiunse il corriere, " che ci disse es- 
sere stato preso da un temporale tremendo, 
che impaurì il postiglione, e i cavalli, e che 
Tavean gettato in una fossa, da cui non 
avep. potuto tirarsi che con pazienza e gran 
fatica/* Nel mentre ch'egli stava asciugan- 
do i suoi panni, e prendendo un po' di cibo 
e liquore, si fecero attaccare i cavalli, e si 
mandò di nuovo per la scorta, sebben non 
ci fosse bisogno ; perchè dopo un tempo- 
rale simile, non c'era probabilità di trovare 
assassini in sulla strada, i quali, hanno una 
specie d'istinto o superstizione, che lor fe 
aver più paura d'un lampo o d'un tuono, che 
del demonio stesso, che non han mai ve- 
duto. 

Alle tre e mezzo partimmo armati come 
fuori-usciti : le nostre pistole eran tutte a 
due canne, le sciable forti, pontute ed aguz- 
zate ; ma per disgrazia del mio compagno 
e per mia buona fortuna non si trovò bat- 
taglia. Alle tre dopo mezzo giorno fum- 
mo sorpresi da un nuovo temporale. La 
pioggia diluviava impetuosamente, la gran- 
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dine parea che fosse palle di mitraglia; 
lampi^ tuoni e saette che si succedevano 
ogni momento: certe striscie perpendicolari 
di fuoco pallido^ che parevano uscir dal 
cielo> allungandosi precipitosamente ed ora 
dileguandosi nell' aria, or cadendo sin per 
terra raddoppiavan l'orrore di quella pro- 
cella. La carrozza di Mr. Albert era mezza 
aperta, però con cortine dai Iati, e con una 
coperta di cuojo sul davanti ; ma ciò non 
serviva; eravamo inzuppati d'acqua sino 
alle ossa. Alle quattro cadde con grande 
strepito un fulmine a poche braccia della 
testa dei cavalli, i quali spauriti s'arresta- 
rono come se fossero stati colti da un colpo 
appopletico, ne vi fu più mezzo di farli an- 
dar avanti. Il corriere che vedeva la situa- 
zione critica in cui eravamo, fé galloppare 
ì suoi dragoni, a Méssa, per dimandar soc- 
corso ; ci mandarono subito un postiglione 
e due poledri; e mezz' ora dopo prendemmo 
asilo in quell' albergo o casa di posta per 
cavalli. 

Il corriere di Napoli dovea continuare il 
suo viaggio, ma vedendoci mezzo annegati, 
languidi e perplessi, suppose che non Tav- 
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vremmo seguito^ e ci raccomandò di restare 
in quella casa meno che si potesse^ poi- 
ché gli assassini dei contomi venivan tutti 
a prender le loro provvigioni colà. Mn 
Albert si mise a ridere^ regalò il corriere^ 
ed ordinò immantinente da pranzo e tre ca^ 
mere da letto ; io non dissi una sola parola. 
Dopo d'esserci cambiati da capò a piedi^ 
asciugati^ e riscaldati^ scendemmo per desi- 
nare ; ma prima che fosse messo in tavola^ 
salì Toste con una gran chiave in mano^ e 
ci tenne il discorso che segue. '' Ecco si- 
gnori la chiave della rimessa dove sta la vos- 
tra carrozza : se avete degli effetti di valore 
nei bauli^ vi consìglio a portarli nelle vostre 
camere da letto^ poiché io non mi fo mal* 
levadore d'alcuna cosa. La mia casa é co- 
me un' isola in mezzo al mare^ che non ha 
altro vicinato^ o altra difesa^ ch'un piccolo 
scoglio : il mio scoglio é quella casema là 
che vedete^ dove stanno dodici dragoni ap- 
posta per iscortare i viaggiatori che pas- 
sano. Nelle caverne di que' monti alberga 
una turba di ladri i quali vengono a pren- 
der le loro provvigioni da me; e se li 
rifiutassi metterebbero a ferro e fuoco tutto 
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eiò. che posseggo^ e me stesso il primo : però 
sono onesti e pagano Hberalmente quando 
hanno denaro. Son tutti conosciuti ; hanw 
no le lor famiglie ambulanti qua e ìk, né 
altro mezzo di sostenerle eh' assaltando e 
rubando i passeggieri ; e se un postiglione 
non si fermasse quando si presentano, egli 
sarebbe certo d'essere ammazssato al suci ri- 
tòmo. 

. '^ Vengon mai a rubare in eai|a vostra T 
(chiese Mr. A.) 

*' SI signore,^ ripose Toste, ^'quando saiir 
no che vi son forestieri n^ mio albergo ; m^ 
credo che mm vi sia timore in questa notte, 
perdbè la pioggia immeqsa ch'è caduta ha 
fatto alzar le acque nelle paludi, né sarebbe 
lor possibile di traversarle.*' 

'^ Che peccato!" 

*' Che benedizione T (diss'io.) 

Finahnente fu servito il pranzo ; pr^uikzo 
V(>ramente d'assassini! Pesce d'acqua dolce 
o pp^ludosa dì tre giorni ; carni fresche, le* 
gumi pieni di sabbia, vino cotto: non si 
potè goder di nuUa ; proposi una frittata . 
la feceiK) con uova d'Anitra, fritte nel? oglìo^ 
che non la potemmo toccare : eia facemmo 
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con pane e formaggio^ ma il mìo Inglesino 
ebbe cura (secondo l'uso del suo paese) di 
procacciarsi del butirro. 

Dopo pranzo^ visitando il suo letto^ 
trovò che i materassi eran riempiti di 
foglie di grano dlndia. '' God-dem^it" 
esclanaò egli : '' io non donwivò mai sopra 
un tal letto ;'' e sul pimto ordinò una scorta, 
che s'attaccassero i cavalli ; e grazie a Dio 
partimmo da queir osterìa pericolosa e 
malsana. Cenammo con grande appetito^ 
e tardi nella notte, a Mdk> di Gaeta, ed ar^ ' 
rivammo a Napoli ali alzar del sole, senza 
trovare assassini né alcun ostacj^o, con r/^ 
molta cordoglio ài Mr. Albert, ma con 
gran consolazione dello scrittore. 
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CAPITOLO XXIII. 



AVVENTURA DI MR. ALBERT. — IL PADRE GIORDANO. 

La stessa mattina mi portai dal mio 
buon Paisìello: stava egli occupato scri- 
vendo i suoi graziossimi Schiavi per amore, 
né lo potei vedere ; Donna Cecilia e Don 
Ciccio erano usciti. 

Passai lo stesso giorno da Latilla^ per pre- 
garlo di venire a ricominciar meco le sue 
istruzioni^ poi andai dalle Coltellini, dove 
feci un ragguaglio del mio viaggio e suc- 
cesso a Roma, come pur del ritomo col 
mio scolare Inglese : mi consigliarono esse 
a chiedergli dieci carlini per lezione : os- 
servai loro ch'io non pagava che tre car- 
lini al primo maestro di contrappunto di 
Napoli, e che non ardiva chieder tanto: 
m'osservarono esse ch'io era professore, il 
Signor Albert dilettante inglese, e per con- 
seguenza ricco. 
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La stessa sera andai da Donna Cecilia^ 
dove ripetei la storia del mio viaggio^ e le 
chiesi se le Coltellini m'avean ben con- 
sigliato riguardo al mio scolare : mi disse 
di sì, e ch'io doveva essere informato che 
gl'Inglesi sono particolari su questo punto, 
e che s'io non facessi pagare un prezzo 
onorevole al mio scolare, ei non mi con- 
sidererebbe affatto ; pigliai un tal consiglio, 
e mi trovai bene, poiché ei non fé alcuna 
difficoltà alla mia domanda, e air ultimo 
pagamento mi diede alcuni ducati più che 
non mi doveva. 

Nel corso della conversazione, feci sen- 
tir le ariette che aveva composte a Roma, 
come pure le variazioni che non aveva 
ancor suonato a Napoli : naturalmente 
in casa del mio maestro e davanti gli 
anuci suoi, non poteva mancare d'essere 
applaudito. V'era in quella società un 
certo Padre Giordano dell' ordine dei 
Domenicani, il quale m'incoraggi moltissi- 
mo, e di cui parlerò, dopo aver detto 
qualche cosa del mio Inglesino. 

Mr. Albert era un giovine affabilissimo, 
non avea gran disposizione per la musica, 
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ma se ne occupava bastantemente^ e mi 
&cea molte finezze. Un giorno mi pro^ 
pose di far seco una corsa sul Vesuvio per 
entrar nel cratère : sapendo io che Peru- 
zione interamente abbattuta^ uè vedendo 
alcun filmo sgorgar da quella bocca^ ^ac- 
cettai ; ma la sera prima di andarci mi fu 
detto che nella mattina di quel giorno vi 
eran restati soffocati e perduti due inglesi: 
il giorno dopo quando venne a prenderaai 
il mio scolare, gli raccontai ciò che aveva 
udito, e gli dichiarai ch'io non voleva certo 
salir la montagna ; ma che come avea fis- 
sato di desinare a Portici l'avrei accompag- 
nato sino a quella città, mi sarei incaricate 
d'ordinare il pranzo, e l'avrei aspettato 
colà sino al suo ritorno^ e così avvenne. 
Salì egli con due amici inglesi, col suo 
servo, colla guida, e col Romito, che trovò 
per istrada : appena entrati nel cratère sen- 
tirono una scossa; la guida scappò via 
subito, gridando ^' si salvi chi può, si salvi 
chi può." Scapparon tutti eccetto il mio 
amico, il quale fii ^sorpreso da una esplo- 
sione di fummo cocente che gli scottò la 
faccia e le mani, e gli bruciò legermente 1 
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capelli e i vestiti : scappò allora anch'esso^ 
macello scetidere in fretta dalla mx>utagHa, 
cadde ^ulla ghiàja> fracassò il suo oriuolo, 
si ferì la faccia e le mani ; in somma giunse 
di' «Sberg'o a Portici dov' io l'aspettava 
come wà Ecce homo. 

Lo lavaron sùbito da capo a piedi con 
olio di mandola dolce» e in pochi nnnutì si 
trovò meglio, ed allegro e giojoso come 
una farfalla. Non potei far a meno di 
fargli osservare che avendo avuto la for- 
tuna d'evitar gli assassini» ei non doveva 
espòrsi ad un pericolo ancor pi^/ minace- ^/ (^// 
vole. '^ Come," rispose egli con impeto ed ^ 

entusiasmo, '^ Che onore di morire in batta- 
glia contro gli assassini! Che gloria di 
perder la vita in un volcano !" 

*' Bravo ! Signor Albert," io soggiunsi ; 
'^ bravissimo ! ma per me, preferirò sempre 
di morir tranquillamente nel mio letto, e di 
vecchiaja se m'è possibile." Si mise a ri- 
dere e fummo sempre buoni amici. 

Il Padre Giordano era uno di quegli uo- 
mini che sembran mandati nel mondo, per 
far la delizia di chi U tratta, uno di que' 
jsacerdoti che sostengon con onore e decoro 
la loro religione, senza puerilità o bacchet- 
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tonerìe : era l'esempio del suo capitolo^ 
buono^ indulgente, caritatevole, e cono- 
sciuto, e stimato da tutta Napoli. Sapeva 
la musica bene, tanto in teorica che in pra- 
tica, poiché era sensibile a qualunque ac- 
cordo, e cantava facilmente ogni cosa all' 
improvviso. Finiti i suoi doveri ecclesi- 
astici, ei passava la sua vita (tanto che po- 
teva) al pianoforte con Paisiello o Cimarosa, 
cantando con essi la loro musica ; e nel 
sentir un duetto buffo da uno di quei 
maestri e del Padre Giordano, coli' espres- 
sione, e coli' enfasi, che vi mettevano, si di- 
menticavan tutt' i primi buffi caricati 
d'Europa. 

Tanfera il trasporto di quel buon firate 
per la musica, ch'ei la chiamava il più bel 
dono fatto da Dio all' uomo; ei diceva: 
^^ Iddio non ha creato l'arte musica : ma ha 
conferito alla natura dei mezzi onde pro- 
durla. Ha dato una voce cantante a cèrti 
uccelli maschi, ed ai mortali dei due sessi, 
e ciò produce la melodia : ha dato un suo- 
no, e delle risonanze, o vibrazioni ar- 
moniche ad alcuni metalli e cristalli, che 
generan l'armonia naturale. Ha determi- 
nato una scala diatonica di sette soli suoni, 
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né v'à arte né scienza che possa esten- 
derla senza ripeter la tonica air ottava^ 
e così in seguito : e aumentando o dimi- 
nuendo i toni o i semitoni di detta scala^ 
e delle sue ripetizioni, vi si trovan tutte le 
combinazioni immaginabili dell' armonia 
artifiziale. La musica ha un solo accordo 
consonante e perfetto, e gli accordi rivol- 
tati e dissonanti, derivan tutti dall' accordo 
naturale e perfetto ; e sono eccellenti, su- 
perbi, se usati con moderazione e giudizio; 
anzi fanno Tabbellimento dell' armonia, ed 
anche della melodia: ma dopo tutto at- 
tratti dalla possanza della tonica o del 
basso fondamentale, si dileguan a poco a 
poco, e si perdon nelF accordo naturale e 
perfetto. 

La musica raddolcisce le passioni d'uvl 
uom violente, ed infiamma insieme quelle 
d'un uomo debole. Ewi alcuna cosa al 
mondo che inspiri più la vera religióne, 
quanto il suono d'un organo in una chiesa, 
il sentir eseguire una musica sacra ? No. 
Dunque la musica é il più bel dono che 
abbia fatto iddio all' uomo. 
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CAPITOLO XXIV. 

RITORNO DELLA COLTELLINI. — OPERE BUFFE. — LA BA- 
RONESSA TALLEYRAND. — VIAGGETTI ALL* ISOLA D*IS- 
CHIA. — IL PIRRO. 

Arrivò da Vienna Tamabil Celestina^ cs^ 
rica di ghirlande, per coglier nuovi allori 
nel paese in cui incominciò e troncò la sua 
carriera teatrale : ella vi fu accolta cogli 
applàusi che degnamente meritava. Com- 
parve nell' opera Le Gare generose, o gli 
Schiavi per Amore, colla sua sorella An- 
netta, che saliva allora sulla scena, con 
Vigahoni, Casasciello, Trabalza, secondo 
buffo, e Ferraro, buffo toscano : e sebben 
queir opera fosse una delle più deboli di 
Paìsiello, pure piacque all' eccesso, essendo 
stata scritta con tanta naturidezza e verità : 
e sostenuta innoltre dai talenti rari ed in- 
genui della Coltellini, di Casacciello e di 
Viganoni. 

Per second' opera di quella primavera 
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scrisse Guglielmi la Pastorella nobile, e 
quel vecchio furbo e poltrone vi fece un 
quintetto superbo nel prim' atto, poi un 
duettino da piazza nel terz' atto che sos- 
tennero tutta l'opera. 

Nel principio di quell' anno giunse a 
INIapoli colla sua famiglia un nuovo amba- 
sciator di Francia, il Barone Talleyrand, la 
cui sposa sonava il pianoforte molto bene: 
sedotta già dalla musica di Paisiello, se ne 
invaghì ancor più sentendola eseguita da 
lui stesso, o sotto la sua direzione : gli 
fece mille onori e finezze, a segno che lo 
indusse a darle lezione di canto, il che 
quel compositore detestava di fare : non 
passò molto tempo ch'ei divenne l'idolo 
di quella famiglia, né si trovava più ch'ali' 
ambasciata dì Francia : andava la mattina 
a dar lezione alla baronessa, la quale gli 
aveva fatto preparare un appartamento 
per istudiare e scrivervi la sua musica ; 
pranzava seco lei e colla sua famiglia, né 
ritornava a casa che per cenare con Donna 
Cecilia. Aveva Madama Talleyrand una 
cameriera. Mademoiselle Julie, che sebben 
non giovine, né bella, era però tanto alle- 
K 2 
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gra e buffoncella che facea il trastullo di 
Paisiello. Era essa incaricata^ quand' egli 
studiava di portargli ora una tazza di cio- 
colatte, or delle frutta, con vino dì Francia, 
&c. : e il buon maestro, all' esempio di 
Molière colla sua serva, le facea sentire i 
pezzi che aveva composto, ed eUa impu- 
dentemente, ma sempre scherzando, lo lo- 
dava o lo criticava secondo la sua opinione. 
** E talvolta," mi disse Paisiello stesso, " che 
l'avea indovinata/' 

Ogni dopo pranzo soleva l'ambasciatrice 
fare un giro in carrozza per la città ; Pai- 
siello la seguiva nella carrozzetta sua 
a solo a solo cbn Mademoiselle Julie. 
E quell'intrigo platonico faceva rider tutti 
quelli che li conoscevano : ma ciò che fa- 
ceva ridere ancor più, era il veder Gu- 
glielmi geloso che il suo rivàie in musica 
seguisse il cocchio d'un' ambasciatrice di 
Francia, si mise a seguir Paisiello colla 
sua calessetta scoperta, guidando i cavalli 
egli stesso, ed accanto alla sua bella un 
mezzo secolo piùgiovine délpatito maestro. 

Neil' autunno susseguente la baronessa 
Talleyrand affittò una gran casa di cam- 
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pagna nell' ìsola d'Ischia, sedici miglia all' 
incirca di Napoli ; e v'invitò il suo maes<^ 
tro di canto, e vi fece preparare un appar- 
tamento per lui. Aveva io allora già 
scritto, sotto la correzione di Paisiello, 
molta musica da camera e da teatro ; e 
stava scrivendo un' opera buffa di Goldoni, 
Le Pescatrici, che mi suggerì il mio maes^ 
tro. Partì egli per Ischia, e pochi giorni 
dopo arrivò da Vienna il tenente Gamerra 
di Mantova, col suo famoso poema il Pirro. 
Feci la sua conoscenza alla conversazione 
di Donna Cecilia, e m'invitò a sentirgli leg- 
gere il suo libretto: ci andai e ne fui 
edificato: mi disse che partiva tosto per 
Ischia, colla speranza di sedurre il gran 
maestro a mettere il suo poema in musica, 
e che se volessi dargli una lettera, o altra 
cosa, ei se ne incaricherebbe con piacere. 
Colsi l'occasione di far come si suol dire 
am viaggio e due servizj, raccomandai il 
poeta e il suo libretto, e chiesi il permesso 
di fare una visita al mio maestro, per mos- 
trargli i pezzi ch'io avea già scritti delle 
Pescatrici. Fu accolto collo stesso favore 
il poeta, come fu accolto il suo Pirro, ed 
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ebbi iti risposta verbale dal tenente, che 
sarei il ben venuto ad Ischia ogni qual- 
volta vi volessi andare. Essendo io cono- 
sciuto dal maggiordomo dell' Ambasciata dì 
Francia, ottenni con facilità il permesso 
d'imbarcarmi sulla felucca, che portava 
le provvisioni fresche e giornaliere air am- 
basciatrice. 

Partimmo nel principio d'ottdbre, una séra 
verso mezzanotte, coii un chiaro di luiia 
splendidissiitìo, e sopra un mare placido e 
rilucente come uno Specchio: poco dopo 
aver passata l'isola di Procida si levò un 
vento impetuoso, che portò il mio cappello, 
e quasi me stesso in mes^zo al mare : la 
felucca andava verso Ischia, il cappello 
verso Procida ; pregai i marinari di raccor- 
melo se potessero, ma mi risposero esser 
esso caduto sopra una corrente, e che se vi 
andassero dietro rischierebbero di naufra- 
gar su queir isoletta, o per lo meno di res- 
tarvi siilo al cambiar della corrente : ciò 
mi fé sosjJèttare che quella corrènte debba 
essete una specie di marea del Meditet- 
raneo. Comunque la cosa vada, fui tròppo 
felice dWivare ad Ischia colla mia 
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berretta da notte per cappello^ poiché ap- 
pena sbarcati^ sì mise il mare in agitazione^ 
e burrasca tale da far paura. Trovai asilo 
nella casetta d'un pescatore, ove pigliai in 
affitto una camera da letto per una setti- 
mana> e feci raccordo che mi darebbero da 
colazione, pranzo e cena, per due carlini al 
giorno tutto insieme, cioè otto soldi in- 
glesi, mirabile dictu! E che pesce, di 
varie qualità che vi mangiai ? E che vino 
d'Ischia squisito, e a discrezione che vi 
bevei! Mi portai la stessa mattina dal 
mio caro maestro, il qual mi dimostrò il 
più gran piacere in vedermi, e mi dette 
una lezione che valse dieci : mi presentò 
poscia aMademoiselle Julie, ed essa mi con- 
dusse nella sua camera, e mi dette dei rin- 
freschi in profusione, con del vino di Fran- 
cia da ambasciatore: mi accompagnò 
poscia a passeggiar nel giardino e nei bos- 
chetti ; e così continuai tutti i giorni, tanto 
che rimasi in queir isola deliziosa. 

Il settimo giorno andai a prender le*- 
zìone e congedo dal mio maestro^ ed ei 
mlncoraggiò a restare una settimana di 
più, per finir col suo ajuto il prim' atto 
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delle mie '* Pescatrici ;*' lo ringraziai^ e mi 
determinai a restare. Dopo la lezione^ mi 
disse che rambasciatrice aspettava dei di- 
lettanti di musica a pranzo^ che il suo 
pianoforte era molto scordato^ e che s'io 
potessi e volessi accordarlo gli farei il più 
gran piacere: per contentar quel buon 
uomo^ me ne incaricai, benché non avessi 
mai fatto tal cosa : mi presentò allora alla 
baronessa, ed ella mi chiese qual era il mia 
metodo ; io mi feci rosso ; pur le dissi che 
pensava d'accordar tutte le quinte, poi le 
loro ottave, le terze, &c.: non sapendo 
essa in tal cosa più di me, trovò il mio 
metodo sublime, mi ringrazio del fastidio 
che mi voleva dare, e mi lasciò solo all^ 
istrumento. Incominciai dunque ad ac. 
cordare tutte le quinte totalmente perfette^ 
indi provando due o tre accordi sentii una 
discordanza da scorticare le orecchie: 
provai poscia accordando tutte le terze 
maggiori e minori, la confusione era ancor 
peggio: allora perdei la testa: ansioso di 
riuscire, temendo di mancare, mi tremò la 
mano, ruppi dieci o dodici corde, e lasciai 
l'istromento in uno stato da non potersi 
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sentire. Confuso e avvilito della mia dis- 
fatta, trovai un mezzo per iscapparmene : 
andai sul momento alla camera di Mademoi- 
selle Julie, e la pregai di lasciarmi scrivere 
un viglietto a Paisiello, nel quale l'infor- 
mava della mia disgrazia, ma che gli pro- 
metteva che il pianoforte di sua Eccellen- 
za sarebbe messo in ordine in tempo per 
divertir la sera la di lei società: pregai 
poscia la cameriera di portar quel viglietto 
a chi spettavasi; ma nel mentre ch'ella 
s'incaricò di tal commissione io scappai via 
come un cavallo da corsa, andai dal mio 
pescatore, e lo feci sospettare ch'io aveva 
dei dispacci per l'ambasciata : chiamò egli 
subito il suo figlio, mise la sua barchetta 
in mare, e remando tutti tre come gal- 
.leotti, arrivammo a Napoli in quattr* ore 
di tempo : feci restare i battelieri al molo, 
e andai sul momento dal mio accordatore 
il Mosca, ed ei partì in pochi minuti colla 
stessa barchetta per Ischia. 

La sera seguente mi portai a casa di 
Mosca per saper le nuove, fui molto fe- 
hce in sentire che Paisiello e l'ambascia- 
trice furon sensibili alla mia attenzione, e 
K 3 
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attività, invitandomi di ritornare a quell' 
isola ogni qualvolta mi piacerebbe d*aib- 
darvi: ci ritomai dieci o dodici giorni 
dopo, col prim' atto della mia operetta fi- 
nito ; la baronessa mi accolse colla più 
gran bontà : volle sentir la mia musica^ e 
ne fu molto contenta. Mi fece mille fi- 
nezze, e divenne poi mia scolara d'accom- 
pagnamento, tre anni dopo, a Parigi. 
Restai anche quella volta una settimana 
in quel luogo, e mi fu di grande utilità 
l'esaminare il poema di Gamerra, e la 
musica che il compositore vi faceva sopra. 
Alla metà di Novembre ritornò Paisiello 
a Napoli, colle parti cantanti del suo 
'^ Pirro" finite, e le principali d'esse scritte 
per la Danzi le Brun, per Roncaglia primo 
uomo, Manzoletto secondo uomo, e David, 
nella sua perfezione, tenore. S'incomin- 
ciaron le prove, e il mio maestro bramò 
ch'io vi assistessi a tutte, e stessi al cem- 
balo : che gloria per me ! I cantanti non 
sapendo ch'io conosceva quella musica, mi 
presero per un prodigio ; la Danzi mi 
chiamò per intraprendere l'educazion mu- 
sicale della sua figliuolina ; David e Manzo- 
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Ietto mi furon di gran vantaggio in ap- 
presso. Si rappresentò finalmente il Pirro, 
ed ebbe il successo che meritava. 

L'introduzione dei finali in un' opera 
seria piacque moltissimo, come pure l'aria 
di bravura della Danzi, il rondò di Ron- 
caglia, l'arietta, scritta in amicizia pel de- 
bole M anzoletto, il duetto, e il terzetto ; 
ma poi la scena magQffica di David portò A^ 
la palma, e coronò il cantante, ed il com- 
positore. 



r-^ 
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CAPITOLO XXV. 

IL CONTE SKAVRONSKY. — MALATTIA. — PARTENZA DA 
NAPOLI. 

Si trovava allora in Napoli un amba- 
sciatore Russo, il Conte Skavronsky, uomo 
di mezza età ; amabile, liberale, ma al- 
quanto stravagante, e fanatico per la mu- 
sica. Aveva quattro professori stabili al 
suo servizio, due di violino, un di viola, 
l'altro di violoncello, l'impiego de* quali 
non era, che di suonar dei duetti, terzetti, 
o quartetti, mentre sua eccellenza prendeva 
i suoi pasti. Portato egli già per Paisiello 
che avea conosciuto in Russia, fu tanto 
tocco del suo Pirro, che dal momento che 
lo vide rappresentare, non volle più sentir 
altra musica vocale che di quel composi- 
tore. Teneva a tale oggetto delle piccole 
accademie, e i suoi cantanti favoriti eran 
l'Annetta Coltellini, David, Carlo Rove- 
dino, e il buffoncello M anzoletto, che lo 
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divertiva più colle sue istorielle che col suo 
flebil canto : essendo essi tutti miei amici, 
m'introdussero facilmente dal Signor Conte 
come accompagnatore : contento egli della 
maniera con la quale io eseguiva quella 
musica, prese per me un' amicizia grande, e 
mi voleva quasi tutt' i giorni e tutte le 
sere a far seco musica : mi portava nella sua 
carrozza e ne' suoi palchetti ai teatri ; gio- 
cava meco al bigliardo, e quando perdeva 
mi pagava, ma quando era vincitore, ei di- 
ceva : " mi pagherete in Paradiso." Ebbi in- 
noltre il vantaggio di conoscere in casa sua 
diversi personaggi distinti ; tali che TAbate 
di Bourbon, Tinteressante Lady E. Forster, 
S. A, R. il Duca di Cumberland, che viag- 
giava col suo maestro e violinista F. Giar- 
dini* 

Tutti questi onori lusingavan certamente 
il mio amor proprio ; ma il mangiar tanti 
cibi, e il bere tanti liquori ai quali io non 
era avvezzo, nocevan molto alla mia salute: 
il vegliare poi sino alle una o le due dopo 
mezzanotte m'ammazzava, poiché m'era 
necessario di alzarmi di buon ora, per non 
interrompere il mio studio. In fatti due 
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mesi dopo aver fatto la conoscenza di quel 
Signore m'incominciai a indebolire, e mi 
trovai così male, che fui obbligato di chia^ 
mare un medico, il qual trovando che la mia 
lingua era bianca> mi diede, secondo Fuso 
di allora in Napoli, un possente vomitivo, 
ex^osì continuò per otto giorni consecutivi, 
focendomi osservare innoltre una dieta la 
più severa ; e in capo a una settimana mi ri- 
dusse, come uno scheletro, e da non poter 
reggermi in piedi. Feci parte al buon 
Conte Skavronsky della mia situazione, ed 
egli ebbe la compiacenza di venirmi a ve^ 
dère, col suo medico, il rinomato dottor 
Cotugno : questi mi vietò i vomitivi, m'or- 
dinò di masticar della radice di rabarbaro, 
e d'itìghiottime il sugo, mi prescrisse una 
dieta sofiribile, e in poche settimane mi 
trovai ancora in vita. 

Prima eh' io lasci di parlar di quel Conte, 
bisogna che dica un aneddoto conosciuto 
sui teatri d'Europa, ma la cui origine è ap- 
pena nota. 

Un certo giorno, mi trovava a solo a 
solo con quell' ambasciatore ; egli al piano- 
forte, io accanto a lui : stava^ preludiando 
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modulando^ o per dir meglio arpeggiando, 
e mi dimandava di tempo in tempo s'era 
giusto : io non poteva rispondergli che di 
si^ poiché ei non modulava che dalla tonica 
alla dominante, o alla sottodominante. Sò>- 
praggiunge un cameriere, e presenta un 
servitore ceduto e raccomandato a sua 
Eccellenza dalla Principessa Gragariiig, 
nel momento del di lei ritortio in Russia. 
S'avanza il servitore, e il Signor Conte, 
modulando sempre, gli dimanda il suo 
nome. 

" Bartolommeo, schiavo dell' eccellenza 
vostra.*' 

*' Sai tu la musica T 

" Eccellenza, no." 

'^ Canti r 

'' Eccellenza, no." 

^^ Suoni un poco il violino ?" 

^' Nemmeno." 

'^ Il contrabasso T 

'' Neppure." 

''E calascione?*' 

'' Neanche." 

Allora impaziente il nobil musicante 
senza lasciare il suo arpeggio, declama 
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sopra una cantilena volgare ciò che segue. 

" Bartolommeo non fai per me : Bario- 
lommeo non fai per meJ' Il servitore^ astuto 
ed impudente^ gli risponde collo stesso tono 
di voce^ e sulla stessa cantilena. 

'' Non me 7Ì importa un fico qffè : non 
m'importa un fico affé*' 

S'alza dal pianoforte l'amabìl ambascia- 
tore^ incantato dell' orecchio soprafino di 
quel furbaccio ; chiama il cameriere, e gli 
ordina di metterlo in livrea e d'impegnarlo 
al suo servizio. 

N.B. Quest' aneddoto trovasi rappresen- 
tato in una scena di Biscroma e Don Febèo, 
nell' opera II Fanatico per la musica, nella 
quale si distinse cottanto a Lisbona ed a 
Londra il celebre G« Naldi. 

Dopo il mio ritorno da Roma a Napoli, 
stetti sempre in corrispondenza col cavalier 
Campan, tanto per affari musicali, quanto 
pel progetto ^ per l'offerta amabile che 
m'aveva fatto di portarmi seco a Parigi. 

A quell' epoca non si parlava per tutta 
l'Europa, che della famosa collana di dia- 
nianti che compromise tanto Madame de la 
Motte, il Cardinale Rohan, e la Regina di 
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Francia stessa. Si diceva che Luigi XVL 
stava per convocare gli stati generali ; che 
v'eran dei gran disturbi in Parigi, e che vi 
sarebbe infallibilmente una rivoluzione. 
Tal nome sempre ingrato al mio orecchio, 
mi facea paura, ed esitava se andrei o no. 

Durante la mia malattia ricevei da Mon- 
sieur Campan una lettera, nella quale mi 
diceva che suo padre, secretario della 
Regina di Francia, gli ordinava di trovarsi 
a Parigi nel susseguente Luglio, e che vo- 
lendo fare il giro dell' Italia, avea fissato dì 
lasciar Roma nel principio di Maggio ; m'in. 
vìtava nello stèsso tempo di raggiungerlo 
colà verso la fine d'Aprile, per far conoscere 
ai nostri amici ciò che avea per lui com- 
posto. Mostrai la sua lettera al buon conte ; 
il qual disse francamente, che gli rincre- 
sceva molto di dovermi consigliare a profit- 
tar dell' occasione. Feci veder la stessa 
lettera a Paisiello ed a Latilla, ed essi ones- 
tamente mi dichiararono che quella era una 
fortuna per me, che non aveva più bisogno 
di maestro, ma che doveva studiare, e lavo- 
rare da me, se mai io aspirava a divenir 
qualche cosa nel mondo. 
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Ciò m'indusse a partire ; ma oimè ! che 
partenza f oimè! che congedi! Il mia 
cuore era pieno d'amicizia e di riconoscenza 
per le Coltellini, per Pàisiello e per Ska- 
vronsky, che dopo d'avermi colmato di tante 
bontà, mi regalò nel partire una scatola 
d'oro piena di venti Luigi, per avergli de- 
dicate le mìe ventiquattro variazioni. Io 
era inoltre àttaccatissimo ai buoni ed affa- 
bili abitanti di quella città, alla situazione 
pittoresca, ed al clima sanissimo e tempe- 
rato dai venti di terra. Le passeggiate sul 
Molo, a cMaja e nella Villa Reale, le vedute 
deliziose, campestri e marittime, che si pre- 
sentavano ad ógni tratto alla vista ; il feno- 
meno del Vesuvio, Capo di Monte, la Zol- 
fatara, Pozzuoli, eran tanti ami al mio cuore 
dà cui non sapea svincolarmi. Quei bei 
chiari di luna, quel ciel sereno e stellato, 
quel mar rilucente come uno cristallo, 
quando gli astri stessi e i pianeti vi sì spec- 
chiavan dentro, m'inspiravan dei sentimenti 
sublimi di rispetto e d'adorazione per la 
Divinità. 

Ciò che mi rincresceva non poco ancora 
nel dover lasciar quella metropoli^ era il 
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non poter assistere alle prove, ed alla prima 
Rappresentazióne dell' opera La Nina^ che si 
stava preparando, tanto più che Paisiello 
m'aveva mostrato il libretto francese, e 
detto, che se quel poema fosse ben tradotto 
e ch'ei lo incarrasse cioè indovincùsse, mo- 
rirebbe contento. In fatti egli scrisse delle 
gran belle cose prima di quel? opera, ne ha 
scritte tante altre belle dopo, ma non ha mai 
potuto sorpassare la Nina. Fu questa 
scritta per 1^ due sorelle Coltellini, per 
Lazzarini, Tasca, Trabalza, di Giovanni e 
la Bollini, e rappresentata la prima volta al 
teatro Reale di Caserta, con un furore, di 
che non c'è mai stato esempio : piacque 
moltissimo per tutta l'Europa; ma che 
differenza dal sentire un' opera messa in 
iscena dal maestro che l'ha composta, ed 
eseguita dalla compagnia per cui fu scritta, 
dal sentirla sacrificata quasi sempre dai ca- 
pricci di chi la dirige, o di chi l'eseguisce ! 
Finalmente ai 20 d'Aprile lasciai Napoli, 
e nel prender comiato da' miei amici mi 
pareva di lasciare il mio cuore stesso in 
quella terra promessa, in quel paradiso ter- 
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restre ; e non v' ha dubbio che ì Napoletani 
han gran ragione se son superbì del lor 
paese, e se dicono e ripetono : — 
'' Vedi Napoli e poi muori.'* 
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CAPITOLO XXVI. 

ARRIVO A ROMA.— GITA A FRASCATI. — ANEDDOTO DEL 
PAPA LAMBERTINI. — INCONTRO COL CONTE 8KA- 
VRONSKY. — PARTENZA PER FIRENZE. 

Arrivai a Roma il dì 25^ tristo^ stanco 
ed isolato come un pellegrino^ e annoiato 
all'accesso dalla lentezza di viaggiare con 
quel tedioso e insopportabile Procaccio. 
Mi portai subito dal Cavalier Campan, ove 
trovai una letterina con cui m'invitava di 
raggiungerlo a Frascati, dov' egli stava in 
villeggiatura col suo caro Dottor Martelli, 
e colla vezzoza Martellina : mi pregava dì 
portar la mia viola, il terzetto e quartetto, 
che già sapeva aver io composto per lui a 
Napoli, e di condur meco un professor di 
violino ed uno di violoncello per provarli- 
Passai la sera metà dal mio principino, metà 
dalle Demoiselles Lagrenés, e la mattina 
eseguii ciò che il Signor Campan deside- 
rava. Appena giunto a Frascati si provò 
la mia musica, il cavaliere, e i due profes- 
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sori ne furon contentissimi^ ma il dottorello 
mi criticò, pretendendo eh' io aveva imi- 
tato Pleyel, e per conseguenza lo stile te- 
desco. Gli risposi che avendo sentito i 
quartetti di Pleyel, Op. 2, al mio primo ar- 
rivo a Napoli, eseguiti da lui stesso, e poi 
sentiti, e risentiti da altri per due anni e 
mezzo consecutivi, non era meraviglia 
eh' io fossi caduto in quello stile ; ma che 
mi pareva che la melodia di quel composi- 
tore fosse pìutosto Italiana che altro, e 
che sarei felice, i^e le mie composizioni is- 
trumentali potessero assomigliare alle sue. 

Soggiunse egli; "tutto quel che dite 
sarà vero : ma Pleyel è un tedesco, e voi 
non dovete aver che £are colla musica Te- 
desca/' Monsieur Campan e l'amabil Ro- 
manella risero ; io non parlai più, ma vidi 
in sul punto, e per la prima volta, che 
anche gli uomini di senno hanno i lor pre- 
giudizi, e le lor debolezze. 

La mia gita a Frascati mi consolò \jax 
pochino dal cordoglio che provai nel la- 
sciar Napoli : faceva mattina e sera delle 
scorrerie lunghissime, ora a piedi, or sull* 
asinelio per quelle spaziose pianure, e sulle 
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colline fiorite^ che le circondano : nel giorno, 
or si faceva della musica, or si leggeva, or 
si giocava ; talvolta io componeva, talvolta 
Tamahil Martelli ci intratteneva colle sue 
istorielie; in somma si passava il tempo 
senza annojarsi. Chiesi un giorno al dot* 
tore di compormi le parole d'un' arietta 
buflBa per divertir la nostra società ed ei lo 
fece. Mi declamò i suoi versi ed io scrissi 
l'arietta in pochi minuti in sua presenza, e 
^iela feci sentire. Restò egli contento 
della musica, e meravigliato della mia pron- 
tezza, ma io ancor più di lui, poiché Siino a 
quel tempo mi ci volean talvolta delle ore 
per trovar una melodìa piacevole e m>n 
usata : ma mi accorsi subito, e molto più 
in appresso, ch'era stata la declamazione 
del poeta, che m'avea fatto trovar così 
presto il soggetto, e il tutto insieme dell' 
arietta. Fu questa applaudita a Frascati, 
com' uno si può immaginare : fu poscia 
uno de' miei quaresimali a Roma, per tutta 
l'Italia, a Lione, e per qualche mese dopo 
anche a Parigi. 

Traile storielle che ci raccontò in quel 
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tempo Tamabil dottorino me ne viene alla 
memoria una che non mi par dìsgradevole. 

E' noto che il Papa Lambertini fu un 
uomo dì talento e di grande spirito. Du- 
rante il suo regno fu tenuto da esso un 
giubbileo. S'avanza egli secondo il solito^ 
seguito da cardinali^ prelati, vescovi, arci- 
vescovi, &c.; nell' affacciarsi alla finestra 
principale del Vaticano, e nel veder la 
piazza immensa di San Pietro coperta di 
gente, e che la folla andava sino al ponte 
del Castel Sant' Angelo, restò stupefatto, e 
chiese al suo cardinal segretario. 

*' Che cosa vuol dir tutto questo, caro il 
mio cardinale r 

'* Santità, si tratta d'un giubbileo." 

''Va bene, va bene; ma non vedete 
quanti signori, quanti cavalli ornati con 
piume pompose e rare gemme? Quante 
carrozze guarnite con festoni di velluto, 
di raso, di damasco T 

*' Santo Padre ; dal povero sino al ricco, 
dal contadino sino al sovrano, siam tutti 
peccatori su questa terra, eccetto vostra 
santità. 
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^' Va benissimo ; ma non posso capire, 
come tutto quel popolo possa sostenersi e 
vestir così bene." 

" Santo Padre ; la cosa è chiara." 

^' E come?" 

'' La metà minchionando l'altra metà." 

'^ Ebbetie in tale occasione bisogna as- 
solverli tutti ;" e in ciò dire diede la bene- 
dizione. 

Ai tre di Maggio, Monsieur Campan ci 
portò tutti a Roma, e là restai con esso 
sino ai dodici ; uscendo quasi tutf i giorni 
seco per far sentir la mia musica di qua e 
di là; ebbi ancor miglior successo che 
l'anno prima, ma ciò non m'insuperbiva 
punto, perchè sapeva di non essere un gran 
sonatore, e in quanto al comporre era già 
invaghito delle sonate e dei quartetti d'Hay- 
den e di Mozart, in cui vedeva la mia dis- 
tanza e la loro superiorità ; anzi temeva il 
dover produrmi a Firenze, a Venezia, e a 
Milano, dove la musica instrumentale era 
un poco più coltivata che a Roma ed a Na- 
poli ; né avrei mai creduto che il mio ca- 
valiere pensasse di espormi, e d'esporsi a 

L 
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Parigi : ma egli non temeva nulla : si cre- 
deva il violino più perfetto in Europa ; e 
prima di lasciar Roma^ mi fece promettere, 
che non avrei mai accompagnato a Parigi 
le mie sonatine con chicchessia, fuori di lui 
solo : ciò mi dispiacque all' eccesso ; pure 
fui obbligato di sottomettermi. 

Il dì dieci, traversando la Piazza di 
Spagna, incontrai inaspettatamente il Conte 
Skavronsky, che mi dimandò con premura 
s'io non andava più a Parigi; gli dissi 
'^ ch'io partiva fra due giorni :" — '' mi dis- 
piace," soggiunse egli, *' mi dispiace mol- 
to : vi consigliai d'andarvi io stesso, ma 
allora gli affari di Francia non erano nell' 
imbroglio in cui si trovan ora, e si teme da 
per tutto una rivoluzione vicina. Sarebbe 
meglio che veniste meco nella Crimea; 
parto domattina, e in quindici giorni sare- 
mo a Kerson, dove vedrete l'incoronazione 
della mia sovrana Catterina, imperatrice di 
tutte le Russie. Sapete che Paisiello fu 
per ott' anni di seguito il suo compositore 
favorito a Pietroburgo, ch'egli dette lezione 
di canto alla gran duchessa : vi presenterò 
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a tutte é due, sicuro che sarete bette ac* 
colto, e che farete una fortuna rapida nella 
Russia." 

Che tentazione! Viaggiar come il 
vento, veder un' incoronazione, evitar una 
rivoluzione, e la seccatura d'accompagnar 
continuamente le mie sonatine ! Era quasi 
sul punto d'accettare l'offerta, e di far le 
mie scuse col Cavalier Campan, a cui aveva 
già dimostrato più volte il mio timore 
d'andare a Parigi; ma Skavronsky cre- 
dendo di tentarmi un po' più, mi fece en- 
trare nella casa, da cui usciva per farmi 
veder la sua carrozza da viaggio. Era 
questa una specie di vis-a-vis, forte 
bassissima, mezzo coperta, e con certe 
catene di ferro battuto per molle da fra- 
cassar le ossa d'un orso. Esaminata la 
carrozzetta, mi voltai verso il conte, lo rin- 
graziai della sua cortese offerta, e gli feci 
osservare che, essendo ancor fresco di ma- 
lattia, non avrei potuto sopportare la quar- 
ta parte di quel viaggio senza perire. Ei 
sorrise, mi disse ch'io aveva ragione, e che 
mi desiderava tranquillità e felicità a Par 
rigi. 

L 2 
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Presi comiato dai già nominati amici^ e 
il dì dodici partimmo per Firenze, prece- 
duti da mi certo Pippo, corriere e servi- 
tore di Monsieur Campan. 
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CAPITOLO XXVII. 

PERSONAGGI DISTINTI, A FIRENZE. — ^BOLOGNA E VENE- 
ZIA. — DISCORSETTO COL FIGLIO MINORE DEL BAN- 
CHIERE LUISELLO. 

Arrivammo il diciassette Maggio nella 
capitale della bella^ ricca, e ben coltivata 
Toscana, e dal diciotto al venti-sei, si pran- 
zò ogni giorno dall' ambasciato! di Francia, 
il Cónte Durfort. Dopo pranzo, si faceva 
talvolta della musica privata : or giuocavasi 
al bigliardo, or s'andava al teatro ; poi si 
ritornava a cena, e sempre coli' amabile ed 
elegante Parigina, la Contessa Venture. 
Era ella una dama compitissima ; toccava 
i cinquant' anni, pur mediante l'acconcia- 
tura de' suoi capelli, a forza di rossetto, di 
nastri di gioje, &c. compariva una vergi- 
nella di quindici anni: pretendeva esser 
pazza per la musica, ma non sapeva nulla, 
e nulla sentiva; e quando si metteva a 
cantare, era una vera caricatura della 
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scuola antica francese^ da far pietà, e da 
attaccar i nervi. 

Presentai Monsieur Campan al cavalier 
Fontana, che ci accolse colla più gran gar- 
batezza ; e ci fece veder a nostro comodo 
tutte le camere del suo Gabinetto di Storia 
naturale, rinomato in tutta l'Europa ; iim 
che essendo stato eretto da un mio patriota, 
non posso far a meno di lodarlo io stesso, e 
di raccomandare a tutti i viaggiatori di 
vedere uno stabilimento così singokure e 
Superbo. 

Ai venti-sette si partì per Bologna, dove 
eravamo già stati prima ; si dormì a Co* 
yigliaio, vicino al Montefuoco, chiamato 
da' Fiorentini Monte Fuoho ; fenomeno che 
mi par più straordinario del Vesuvio a Na- 
poli e del Monte Bianco in Isvizzera ; poi-^ 
che egli è sempre acceso, non brucia al- 
cuna cosa, o se vi piove sopra, s'accende 
di più, e si fa più bello. 

Scendemmo a Bologna nel palazzo del 
Conte Odoardo Peppoli, amico del caya^ 
Uere, e vi restammo soli due giorni, per 
riveder la famosa specola, che non si ve«- 
drebbe mai abbastanza, e per far conoscea- 
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za col celebre padre maestro Matteì^ tiomo 
amabile^ compositore scientifico^ pien di 
gusto, e a cui Liverati e Rossini, suoi 
scolari, hanno grandi obbligazioni. Il 
Conte Peppoli era uno di que' buoni Bo- 
lognesi, alla mano, senza ceremonie, e tali 
che li rappresenta così bene il Goldoni 
nelle sue chiare, e spiritose commedie col 
carattere del Dottor Balanzon. Sonava 
quel signore molto bene il violino, e tanto 
era innamorato del suo stromento, ch'egli 
offiiva di scommettere qualunque cosa, die 
avrebbe suonato ventiquattr' ore consecu- 
tive, senza mai alzarsi dalla sua sedia. Ci 
dette due pranzi, e due cene sontuose, né 
mi son mai scordato delle sue squisite Mor- 
tadelle di Bologna. Si restò due giorni a 
Ferrara, due a Padova, e il <tì 5 di Giugno 
s'arrivò nella sempre meravigliosa Venezia, 
dove si restò sino ai 29, per veder la regata, 
lo sposalizio del mare, la coccagna, ed 
altre allegrie che si vedevano allora al 
tempo della sensa, o ascenzione. 

Da Roma sino alle lagune dell' Adriatico, 
avemmo sempre un successo felice còlla 
mia musica ; ma entrati in Venezia, prò- 
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vammo uno scacco inaspettato, e un po' 
duretto. Il giorno dopo il nostro arrivo 
pranzammo dall' ambasciator di Francia, 
l'amabil Conte Challon : eranvi tragli altri 
Madame Las-Casas, ambasciatrice di Spa- 
gna a Parma, che stava facendo il viaggio 
d'Italia, e Madama Lamberti, Milanese, che 
ritornava da Napoli per rimpatriarsi : eran 
esse due bellezze rarissime : viaggiavan 
coi loro sposi, i quali avean più tosto Tap- 
parénza di due bambini. Ognuno s'affret- 
tava di corteggiare le dame ; nessun si dava 
il disturbo di guardare in faccia i cavalieri : 
essi eran però contenti, contentissimi di 
veder le loro mogli ammirate. 

Eravi un certo Marchese d'Hautfort di 
Parigi, il miglior dilettante di violino ch'io 
avessi sentito in sin allora: viaggiava egli 
con tre professori che manteneva alla sua 
tavola e che salariava ; e ovunque si fer- 
mava, si divertiva ad eseguire, e a far sen- 
tire a' suoi amici i quartetti di Vanhall, di 
Stamitz, di Daveaux, di Pleyel, ed anche 
alcuni di Hayden, e ch'ei suonava molto 
bene. Convenuto il marchese coli' am- 
basciatore di fare un po' di musica dopo 
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pranzo^ si mise a suonar co' suoi profes- 
sori un quartetto di Pleyel; sorprese tutti 
e fu applaudito da ognuno. Mr. Campan 
però, non convinto della di lui superiorità, 
ebbe coraggio di chiedergli ì suoi suonatori 
per accompagnargli il mio quartetto; a 
cui Mr. D'Hautfort condiscese colla più 
gran gentilezza. Ma che! Il mio cava- 
liere incominciò a tremare, non poteva 
attaccare una nota, stonava orribilmente, 
sudava sangue d'ansietà e di vergogna, a 
segno, che alla metà del primo allegro fu 
obbligato di deporre l'archetto: fece un' 
apologia, asserendo, com' era vero, che 
aveva avuto un attacco d'asma nella notte, 
che l'avea tanto indebolito, e che non potea 
andare avanti: fu scusato, e il trionfante 
marchese continuò a dilettar la compagnia. 
Quando vidi Mr. Campan tranquillo 
m'avvicinai a lui, e gli dissi : ma caro Si- 
gnor Cavaliere, se tanto ci dà tanto, che 
faremo poi a Parigi, allorché ci produr- 
remo davanti Bruni, Giarnowick, Mestrino, 
Viotti, &c. — ''Lasciatemi in pace," mi 
ripose egli ; " ho ricevuto uno schiaffo de' 
più potenti ; sono invaghito di quelle due 
L 3 
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bellezze, né mi parlate dì musica per ques- 
ta sera/' 

Per fortuna partì il gran violino, ciò che 
diede scampo al battuto cavaliere di risor- 
gere colle mie sonatine. 

Si passaron molte giornate agradevoli 
nella società di Monsieur Challon ; ma io 
^ me la passai ^ncor meglio in casa del vec- 
chio corrispondente di mio padre, il Signor 
Pietro Luisello, banchiere; il cui figlio mi- 
nore era un gobbetto amabile, faceto, e 
pien di spirito naturale, come son tutti i 
£^ ven^ani. Mi portò più volte nel palchetto 
di suo Padre, al teatro della Fenice, ove si 
rappresentava L'Orfano della China, un' 
opera piuttosto debole di Bianchi, sostenuta 
però dalla voce soave, e dalla maniera ama- 
bile di Babbini, ma ancor più dal merito sin- 
golare, e trascendente di Pachierotti, i cui 
modi di canto,e spressivi, ed eleganti, furon 
poi trasformati in volatine, fioretti e mi-^ 
racoli. 

M'introdusse anche in diverse piacevo- 
lissime famiglie, e ovunque si andava, e a 
qualunque ora del giorno, o della notte, 
appena entrali nella sala, giungeva un ser- 
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vitore^ o una serva^ con due tazze di caffè : 
gli feci un giorno una dimanda^ che termi- 
nò nel discorso che segue. '^ Mi dica un 
poco^ Signor Luisello caro^ quante tazze di 
caffé bevono i Signori Veneziani nel corso 
di ventiquattr* ore T 

" Cara ella ; mi no ghelo saverìa, dir 
per pontin ; ma san seguro che qualche 
volta se ne prende tante, quante le venti- 
quattf^ore del xorno^ 

'' Bravi e non li riscalda^ non li fras- 
torna dal dormire^ non si brucian gl'intes- 
tinir 

'^ Che scaldar, che dormir, che hrusar ! 
La sapia che quel che se beve a Venezia 
el xè tutto caffè d'Alessandria el più per- 
fetto, e ben cura: el se fa brustolar, rqf- 
fredar, masinar, bollir e schiarir ; po' el 
se prende fresco e caldo ; e se la osserva 
ben, sedendo, sorbendo, e smorosando vi- 
cino a qualche bella tosetta: e le cose 
bone, benfatte, e che se tiol con gusto e 
con am>or, no le fa mai mal a gnessuno'' 

'* Benissimo !" 

" Ghalla mai sentio el provverbio latin 
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dei Veneziani, sulla quantità delle chic- 
chere de caffè che se prende ?** 

" No/' 

" Adesso ghelo diga mi'' 
Prima juvat, 
Secunda nocet, 
Tertia necat. 
Et quarta placet. 

'^ La quinta po\ la sesta, la settima, 8fc. : 
le piase sempre e le se manda zò come 
Vogio, senza brusarse Vintestini'' 

'' Viva !" 

'* La me diga Sior Maestrin ; come ghe 
piase Venezia?'' 

'' Molto moltissimo !" 

'' Digo; la zè una città che significa: 
ehr 

'' Superba." 

'' Che ghe par de Bologna, Fiorenze, e 
Roma ?" 

" Famose città^ una più bella dell' altra." 

^' Ma tutte tre assieme nò le vai miga 
una Venezia sola !" 

" Non potrei dir questo." 

" Ghalla mai visto in quelle tre città un 
Ponte de Rialto ?" 
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" No." 

*' Una Piazza San Marco ?" 

" Nemeno/' 

" Le Procurative, el Palazzo Ducal, la 
Riva dei Schiavoni, i Cavalli de Bronzo, el 
Lazareto, San Zarzi, 8fc'' 

" Neppure." 

" Donca Venezia solo vai più de tutte 
quelle.'' 

" Che fanatico !" 

" E che me disela de Napoli ?" 

" O qui mi toccate sul vivo : quel paese 
mi è stato^ mi sta, e mi starà sempre a 
cuore." 

*' Ma cosa trovela de cusì straordinario 
in Napolir 

" Caro Luisello ! La situazione, il clima, 
i fenomeni !" 

^' / f enomini ! Cospetto de quel can 
cKha ligà Giove ! E non chiamela Ve- 
nezia el più gran fenomeno delV universo ? 
Una cittadona fahricada sin da mille e 
tre centanni, in mezzo al mar, che se dir ave 
che VOmnipotente stesso Vahbia creada 
lì ? Un liogo, dove no nasce per cusì dir 
una pianta, un albero, uè bestiame ; che 
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non dà un sorseto d'acqua, né un gotto de 
vin ; che non produce grano, ne riso, né 
orzo, né oro, né arzento : e nella qual se 
trova qualunque cosa se possa immaginar 
in un batter d^occhio, in prqfusion e hon 
mercà 9 Questo xé el più gran fenomeno 
del mondo, se la voi esser giunta."* 

" Avete ragione d'esaltar la vostra patria, 
ma sapete bene che tutti i viaggiatori con- 
vengono, che Napoli sorpassa tutto, e che 
tutti approvano il proverbio antico de' 
Napoletani che vi sarà noto," 

*^ Chiacole, chiacole, ma da puteleti : 
tutti sti viazadori, scimiotti, e cicisbei, i va 
driò un air altro per la moda, come va le 
pegore una driò ali* altra per un poco 
d^erba : e se i siori Napolitani me disc — 

' Vedi Napoli e poi mori! 
Mi ghe rispondo netto e schietto, e da 
vero Venezian come son nato, — 

' Vede Venezia e po' andeve a far im- 
picarJ " 
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CAPITOLO xxvm. 

PARTENZA DA VENEZIA. — CONGEDO PIACEVOLE COL 
PADRONE DELLA LOCANDA. — ARRIVO A VERONA^ 
MILANO E GENOVA. — IMBARCO PER NIZZA, E BUR- 
RASCA A MEZZA STRADA. — ARRIVO A MARSIGLIA, 
LIONE E PARIGI. 

Mezz' ora prima di lasciar Venezia^ Mr. 
Campali saldò i suoi conti col padrone 
dell' albergo ; e contento della sua mo- 
deratezza^ gli chiese amichevolmente se 
tutt' i Veneziani erano onesti com' esso : ' 
sorrise Toste, e gli rispose. " Vostra Ec- 
cellenza la me fa un quesito delicato e 
intriga ; e ghe digo el vero, che no sa^ 
verià come risponder ghe ^ parola da ga-' 
lantomor 

** Vi dirò ; da che sono a Venezia, ho 
osservato ogni giorno, mattina e sera, un 
gran numero di persone d'ogni classe, pas- 
seggiar su e giù per la Piazza San Marco, 
e sotto le procurative; poi entrar nei 
caffè, mangiar e bere, nei teatri, nei casini, 
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e sempre le stesse facce e le stesse figure: 
vorrei saper come quegli oziosi^ quei go- 
ditori^ possano divertirsi continuamente e 
procacciarsi il pane.*' 

" Ohy excellenxa benedetta ! Se la me 
parla de quei vagabondi che %ira su e zò 
per San Marco, che i va drento qua e là 
per ogni banda, dove ghe xè trastulo, o 
devertimento \ ghe darò sodisfazion de 
bota solida, e ghe dirò un provverbio che 
no fata, ne ha mai f ala. Eccolo^ 

" Con arte e con inganno 
Si vive mezzo l'anno : 
E con inganno ed arte 
Si vive l'altra parte." 

" Bravo Signor padrone," esclamò Mr. 
Campan : '^ eccovi due ducati d'argento, e 
favoritemene una copia. Prese Toste il 
danaro, ma nel? imbarcarci mi dette di 
soppiato il proverbio in iscritto, e una 
bottiglia impagliata di maraschino squisito^ 
da bere per viaggio, non osando offrirla 
egli stesso al cavaliere. 
^ Sbarcati a |usina, posteggiammo poscia 
sino a Vicenza, e vi restammo mezza gior- 
nata per visitare il Monte Calvario, o Vi 
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Madonna del Monte, uno de' santuarj i 
più celebri, ed eretto in una situazione ve- 
ramente santa. Dalla sommità di quel 
monte scopresi ad occhio nudo una ve- 
duta ch'io non saprei descrivere. Par 
che Torizonte si stenda sino al cielo : col 
telescopio poi, si vede una gran parte 
delle pianure Lombarde, Venete, e Ro- 
magnole : un gran numero di città, borghi, 
e villaggi : diversi fiumi, ponti, torri, cas- 
telli, palazzine, monasteri, &c. Oh, che 
bella vista ! 

Ai trent'-uno, arrivammo all'albergo delle 
Due Torri a Verona: ivi lasciai il mio 
compagno per due giorni, e presi, appena 
arrivato, un cavallo e un sediolino a nolo 
per far una gita a Roveredo, tanto pel 
piacer di rivedere i miei fratelli, amici, e 
la Livietta, come per accomodar gli af- 
fari di famiglia, col cugino e coli' Hortis, 
se mai potessi : ma que' due banditi infor- 
mati della mia arrivata e corta perma- 
nenza non si fecero vedere da me. Partii 
il terzo di da Saco, sopra una zattera di 
mercanzia, ed arrivai a Verona, dopo avere 
scorso cinquanta miglia suU' ^dige, in sett' ,JL 
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ore di tempo. Giunto all' albergo mi dis- 
sero che Mr. C. era fuori, e che m'aspet- 
tava alle quattro. Colsi subito l'occa- 
sione di far una visita al buon Don Pan- 
dolfi/ e posso dire che fummo ambidue 
egualmente felici nel riverderci. Passai 
poscia dall' amico Guierotti, sol per curiosi- 
tà di saper nuove della mia antica Giuditta, 
y^„^^ ei^fn grato il sentire da lui ch'era già 
maritata. Pranzai col cavaliere, poi s'an- 
dò in rena, o nell' arena, per veder la 
caccia de' tori, e il giorno dopo si vide la 
corsa dei barberi, o cavalli di razza ; due 
spettacoli uno più crudel dell' altro, ma 
che però si veggon con ansietà, e con im 
certo piacere da ogni persona. Il giorno 
susseguente visitammo il Marchese Car- 
lotto, famosissimo sonatore dilettante di 
contrabasso. La sera si fece un po' di 
musica : restammo ^ificati del Marchese, 
ed ei fu contentissimo di noi. 

Quanto mi rincresce il non poter esten- 
dermi parlando, e riparlando di quella ri- 
dente ed elegante città ? - Ma è stato tanto 
detto su di essa, che mi parebbe impor- 
tunare il lettore se ne dicessi d'avvantaggio. 
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Ciò che mi consola^ è il sapere che il suo 
sovrano l'adora^ che conosce il merito 
delle sue bellezze interiori, la bonomìa de' 
suoi abitanti^ e il valor prezioso del suolo 
che la circonda. 

Ai sei di Giugno si partì per Milano, 
senza fermarsi a Mantova, o in altri 
luoghi che per cambiar cavalli; poiché 
Mr. C. avea già visitate quelle città nella 
sua andata da Parigi a Roma : arrivati a 
Milano, e non trovando certe persone, che 
Mr. C. s'aspettava di trovare, si determinò 
egli di partir prontamente per Genova. 
La sera prima della nostra partenza s'andò 
al teatro della Scala, dove si rappresentava 
un' opera meschina di Tarchi. La com- 
pagnia non era né calda né fredda, eccetto 
Marchesi, il quale però non era ancora il 
cantante perfetto che divenne in appresso : 
pur la sua voce, ed esecuzione piacevan a' 
suoi compatriotti, tanto più che s'era of- 
ferto di cantar gratis in quell' occasione. 
Ma noi, infatuati già per Pacchierotti, lar 
sciammo il teatro dopo il prim' atto. 

Il giorno dopo si partì per Genova, dove 
si restò sino ai diciotto, per esser pre»- 
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senti alla processione del corpus Domini, 
così famosa in quella città, e ch'è certa- 
mente degna da vedersi. 

Le strade son coperte di rose fresche, 
sparse in abbondanza da ogni parte : una 
quantità di giovini verdi abeti, tagliati ap- 
posta per quella circostanza, e piantati o 
legati ai laterali delle strade, offrono una 
scena graziosissima, dalle finestre dei primi 
piani delle case veggonsi, spiegate con 
gran pompa le più eleganti stoffe d'ogni 
colore, e dalle case de' Signori se ne vedon 
molte in damasco, velluto, e raso. Ciò 
che ci disgustò moltissimo in quella pro- 
cessione, fu il vedere un numero di nobili 
Genovesi andar a gara per portare a vi- 
cenda la gran croce, ch'è un mobile d'in - 
mensa grandezza e d'un peso da schiacciare 
un elefante. Quattro robusti facchini la 
levavano con gran fatica dalla saccoccia di 
cuojo, che pendeva dalle spalle del super- 
stizioso che portava la croce, per metterla 
in quella d'un altro ad ogni momento. 
Tal ceremonia ci parve la cosa più ridi- 
cola, tormentosa e buffona, che si possa 
dare. 
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Pur ci divertimmo infinitamente a Ge- 
nova, essendo stati raccomandati con 
grand' impegno dai Conti Durfort e 
Challon, al console di Francia, Monsieur 
Raulin, uomo di mezza età, amabile, os- 
pitaliere, e generoso; però senza strava- 
ganze o soverchierie. Aveva una bellis- 
sima casa situata in faccia al golfo, ed ele- 
gantemente ammobigliata. Teneva una 
tavola la più perfetta, e offriva tutto in 
abbondanza, di buon cuore, e senza la 
minima ceremonia. Tanto che si stette 
colà ei c'invitò anzi ci sforzò di desinare, 
e cenar seco, e tra i due pasti si andava 
ora alla commedia nel suo palchetto, ora 
alla passeggiata, ed ora a remar, o a ve- 
leggiar sul mare nella sua barchetta. 
Oltre ciò, la posizione di Genova ci ram- 
mentava Napoli : le fabbriche, e i palazzi 
eretti fuor del comune; le montagne, le 
colline amene, e le vedute campestri varia- 
tissime ci lusingavano ad ogni passo. Gli 
abitanti son buoni, come lo son quasi tutti 
gì' Italiani ; e sarebbero più felici, se fos- 
sero riuniti e governati da un sol sovrano. 
Ma. . . . povera Italia! Hai troppi pa- 
droni, e troppe gelosìe inteme, ed esterne 
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da combattere per esser mai felice. Chi 
ti conosce t'ammira^ e insiem ti com- 
piange : e ognuno dice presso a poco ciò 
ch'esprime un tuo illustre, e celebre poeta, 
nel sonetto che segue. 

^ SONETTO. 

Italia. Italia, ^ tu cui feo la sorte 

Dono infelice di bellezza, onde hai 

Funesta dote d'infiniti guai 

Che in fronte scritti per gran doglia porte ; 

Deh fossi tu men bella, o almen più forte. 
Onde assai più ti paventasse, o assai 
T'amasse men chi del tuo beUo ai rai 
Par che si strugga, e pur ti sfida a morte ! 

Che or giù dall' Alpi non vedrei torrenti 
Scender d'armati, né di sangue tinta 
Bever l'onda del Pò Gallici armenti ; 
2y Né te vedrei del non tuo fen-o cinta 

Pugnar col brando di straniere genti 
Per servir sempre, o vincitrice, o vinta. 

Del Senator Vincenzo daFilicaia. . 

Ai diciannove dopo aver dato un addio 
dolente al Signor Console, a Genova, e a 
tutta la superba Italia, c'imbarcammo 
sopra una felucca a otto remi, per costeg- 
giare sino a Nizza; ma giunti a mezza 
strada, sorvenne un temporale, ed una bur- 
rasca terribile, che ci sforzò di prender 
terra al più presto che si potesse. Sbar- 
cammo in un luogo arido, e disabitato ; ma 
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i marinari ci dissero che dietro ad una 
certa siepe v'era una capanna^ ove stava 
un romito, e ch'eran sicuri che ci darebbe 
asilo, se vi andassimo. In fatti innoltratici 
vers' essa, ne venne fuori un vecchione 
con una barba lunga e bianca, col ca- 
puccio in testa, e con un cordone alla 
cintura, invitandoci d'entrare. La sua 
abitazione non era che una gran camera, 
ed un piccol gabinetto, dove passava il 
tempo a lavorar da legnajuolo ; un orti- 
cello, il cui prodotto non era che un po' 
d'insalata e di ravanelli : ci offerse dei 
biscotti duri, delle anguillette salate, e 
dell' olio ; ma poi del vino eccellente, 
che gli veniva regalato dalla buona 
gente di quei contomi. Informatosi il 
mio compagno del paese, mandò subito 
il suo Pippo nel villaggio più vicino per 
cercar delle provvigioni. Eravamo 
mezzo morti di fame, non avendo po- 
tuto prendere alcun nutrimento nella fe- 
lucca, disgustati dall' odor delle cipolle^ 
che masticavan continuamente i marinari ; 
e da quello del tabacco che fummavano. 
Giunse il servitore di ritorno in men d'un' 
ora, con presciuto, salame, pan fresco, 
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ova, &c. e tra quelle l'insalata, il vino 
del romito ; e la fame divorante che ci 
rodeva, avemmo una cena delle più ap- 
petitose che si possa imaginare. Dor- 
mimmo vestiti sopra un gran pagliericcio, 
il cavaliere da una parte, io dall' altra, e 
il Romito in mezzo ; Pippo si coricò per 
terra inviluppato nel suo tabarro. 

Fummo obbligati di passar un' altra notte 
in quella capanna, ma il terzo dì alle 
cinque di mattina vennero i marinari a 
risvegliarci, e c'imbarcammo sotto un ciel 
sereno, sopra un mar tranquillo, e favoriti 
da un venticel leggiero, che ci portò felice- 
mente a Nizza. Appena sbarcato il ca- 
briolet del cavaliere, si fecero attaccare 
i cavalli, e traversando la Provenza ar- 
rivammo a Marsiglia, di là a Lione, ove 
ricevemmo un altro scacco musicale, di cui 
non serve il parlarne. 

Finalmente ai 13 di Luglio, 1787, fu 
terminato il nostro viaggio nella superba, 
maestosa, e sempre allegra città di Parigi. 

FINE DEL VOL. I. 
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